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in la lotta senza quartiere 
contro l'ingiustizia; si continua a met- 
tersi di traverso in quelle situazioni che 
danno il segno di un profondo cam- 
biamento culturale e sociale di questo 
paese ... e non solo. 

| solidali antirazzisti milanesi con- 
tinuano a sostenere, tra le altre ini- 
ziative, lo sciopero della fame che sta 
continuando a staffetta dentro il CIE 
di via Corelli a Milano da ormai più di 
unmese. 

E un sostegno tangibile che fa arriva- 
re continuamente casse di acqua e suc- 
chi di frutta dentro il lager milanese. 

Ogni giorno è costante il tentativo di 
mettere sotto silenzio ciò che accade in 
questi luoghi, veri e propri orrori e crimi- 
ni contro l'umanità. Ma quanto accade 
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CIE via Corelli, Milano 


Qui si stupra. Qui si affitta 


in queste strutture concentrazionarie 
sta diventando, con il lavoro degli anti- 
razzisti/e, sempre più palese. 

Le continue e giustissime rivolte, le 
condizioni bestiali che devono subire 
i cosiddetti ospiti, i tentativi estremi 
di autolesionismo, le deportazioni e | 
suicidi che continuamente avvengono 
dentro i CIE, danno il segno dell’or- 
rore di questo stato che si definisce 
democratico, ma può e deve essere 
considerato nazista. 

A questi orrori vanno aggiunti altri 
che sono usciti fuori dall omertà come 
il tentativo di stupro subito da Joy, una 
ragazza nigeriana protagonista nel- 
l'agosto 2009 di una delle più generose 
battaglie contro questi orrori, protagoni- 
sta di una lotta contro il CIE di via Corelli 


Crisi del capitalismo 


Inflazione? - l'Europa 


Nell'articolo precedente abbiamo 
visto come la chimera dell'inflazione, 
fenomeno utile ai grandi debitori, non 
sia così facile da perseguire da parte 
degli Stati Uniti. Com'è la situazione 


in Europa? Per capirlo, ripercorriamo 


in sintesi la cronologia della crisi. La 
prima ondata che ha travolto il vecchio 
continente è stata il pesante deprez- 
zamento dei titoli tossici che le banche 
e le compagnie di assicurazione euro- 
pee avevano acquistato dalle banche 
d'affari americane. Perciò, come negli 
Usa, quasi tutti i governi europei sono 


dovuti correre in soccorso degli istituti di 


credito per evitare il loro collasso. Una 
seconda falla si è aperta nelle economie 
dei paesi dell'Europa Orientale, dove 
la svalutazione delle monete locali nei 
confronti dell’euro e del franco svizzero 
ha messo in ginocchio le famiglie, che 
avevano debiti espressi in queste va- 
lute e redditi nelle deprezzate monete 
locali. E toccato al Fondo Monetario 
Internazionale intervenire per evitare 
l'affondamento di queste nazioni. La 
rivalutazione dell’euro nei confronti 
del dollaro ha contribuito a ridurre la 
competitività delle produzioni europee 
sui mercati internazionali. Già nei 
primi mesi del 2009, l'estendersi della 
recessione ha interessato tutti i paesi 
dell’area. Infine, il crollo del commer- 
cio internazionale, che ha colpito le 
due principali economie esportatrici 
europee (Germania e Italia), ha rap- 
presentato la pennellata finale di un 
quadro a tinte fosche. Poi, poiché i guai 
amano stare insieme, è arrivata la crisi 
del debito pubblico greco, che ha reso 
evidente ciò che avrebbe dovuto essere 
chiaro da tempo: l'Unione Europea è 
un coacervo di nazioni litigiose, gelose 
della propria autonomia e guidate da 
leader meno che mediocri. 

Il vecchio continente può essere, 
sommariamente, diviso in due: vi sono 
nazioni che producono più di ciò ‘che 
consumano (Germania e molti paesi 
nordici) e altre che consumano più di 
quanto producono (Grecia, Spagna, 
Portogallo, etc.). L'indisponibilità dei 
paesi “ricchi” a compensare, o almeno 


limitare, tale divario ha lasciato ai poveri 


poche possibilità di azione: o escono 
dall'area euro e reintroducono le valute 
nazionali per poterle svalutare o devono 
attuare una drastica manovra per ridur- 
re i costi e-i consumi interni. 

Se prevalesse la prima opzione, si 
sperimenterebbe una immediata fiam- 
mata inflazionistica. Ciò che potrebbe 
accadere in seguito dipenderebbe dalle 
politiche economiche poste in essere 
da ogni singolo Stato. Poiché però, 
almeno al momento, prevale l'ipotesi di 
mantenere i Pigs all'interno dell’Unione 
Europea, è più interessante esaminare 
le conseguenze della seconda opzione. 
Da un lato si dovra mettere in campo 
qualche forma di aiuto finanziario da 
parte della Germania. Dall'altro, i paesi 
“poveri” dovranno attuare politiche di 
“austerità”, necessarie per riequilibra- 
re le bilance dei pagamenti. Perno di 
questa manovra, sarà la riduzione del 
disavanzo statale. Le misure poste in 
essere sono le solite: il licenziamento e 
il taglio delle retribuzioni dei dipendenti 


dove era detenuta insieme ad altri 13 
compagni di sventura. Joy denuncia il 
tentato stupro da parte del Vice Ispet- 
tore del CIE, viene condannata per la 
rivolta e denunciata per calunnia. 
Sappiamo fin troppo bene che nei 
CIE è in uso la tortura, quella fisica 
della privazione della libertà e dei diritti 
minimi di sopravvivenza e quella psico- 
logica; il tentativo della distruzione della 
personalità viene perpetrato anche at- 
traverso il cibo e altre sostanze sedanti 
con la complicità delle ditte appaltatri- 
ci... e non solo. In questi luoghi ogni 
cosa ha un prezzo: spesso il prezzo è 
pagato con prestazioni sessuali. 


Benvenuti all'inferno 
Questa è storia di oggi. | protagoni- 


pubblici, l'aumento dell'imposizione 


fiscale, la privatizzazione delle imprese 
ancora in mano pubblica, i tagli alla 
sanità e alle pensioni. Ciò determinerà 
l'aumento della disoccupazione, la ridu- 
zione della massa salariale e, quindi, un 
apprezzabile calo dei consumi. La cadu- 
ta delle spese delle famiglie contribuirà 
alla discesa delle importazioni, mentre 
il contenimento del costo del lavoro, 
rendendo più competitive le produzioni 
nazionali, favorirà le esportazioni. Attra- 
verso questo tour de force ci si attende 
di riequilibrare produzione e consumi 
all’interno di ogni singolo paese. Beh, 
sono esattamente le condizioni opposte 
a quelle che potrebbero favorire lo svi- 
luppo di un processo inflazionistico. 
Ciò non deve sorprendere. L'eco- 
nomia che fa il bello e il cattivo tempo 
in Europa è la Germania. Il basso 


profilo politico dei governanti tedeschi 


(gli altri governi non sono meglio) fa 
sì che, invece di essere parte attiva 
nel proporre un percorso di sviluppo, 
essi siano ostaggio dei sondaggi di 


sti sono sempre loro: uomini in divisa, 
armati di tutto e di più; incutono timore 
solo con il loro incedere; il loro compito 
è fare gli aguzzini contro esseri umani 
inermi, forti con i deboli e completamen- 
te asserviti con i forti. 

Sono gli stessi che, in divisa, entra- 
no nei negozi di Via Padova a Milano 
intimorendo con le armi in mano gli 
avventori e gli esercenti ed obbligandoli 
alla chiusura anticipata, frutto di un'or- 
.dinanza scellerata della Sindaca e del 
“decorato che ancora non si è ripreso 
dalla batosta che i cittadini hanno riser- 
vato a lui e ai suoi amici impedendo, di 
fatto, la manifestazione fascista in via 
Padova. 

Così Paola, trans brasiliana, che 
vive prostituendosi in un appartamento 


opinione e del prossimo, anche mi- 
nuscolo, appuntamento elettorale. Il 
punto è che i tedeschi costituiscono un 
popolo che dovrebbe richiamare l'in- 


‘teresse professionale degli psichiatri. 


Nel secolo scorso hanno combattuto 
due sanguinose guerre mondiali. Sono 
stati governati da un dittatore sangui- 
nario (paragonabile a Stalin, Mao e 
Pol Pot). Sotto il regime nazista han- 
no sterminato industrialmente ebrei, 
zingari e oppositori politici. Alla fine 
del secondo conflitto mondiale si sono 
ritrovati (come il resto del continente) 
in un cumulo di macerie. Per 44 anni 
sono stati divisi in due Stati, separati 
dal possibile fronte di una nuova guerra 
globale tra Usa e Urss. In Germania era 


collocato l’odioso simbolo della guerra. 
‘fredda, il muro di Berlino. Hanno avuto 
= anche la loro buona dose di terrorismo 


(Raf). Però, se si chiede a un tedesco 
di cosa ha paura, risponderà perentorio: 
l'inflazione! Oggi, l'Europa è vincolata 
agli umori di un popolo la cui Memoria 
collettiva non riesce ad andare oltre gli 
anni di iperinflazione della Repubblica 
di Weimar. Vade retro, inflazione. 


Toni lero 


In questo numero: 


Sanatoria: una trappola micidiale 
Í Dalla resistenza di ieri... 
| Repressione economica 


| chavismo alla frutta 


| Tragico errore o provocazione? 


Moby Prince: 
Città sotto coprifuoco 


iDurruti e la rivoluzione ipa dacia 
Solidarietà al popolo cileno 


i Zagabria: 


[e pol: 
informazione 
ricordando 

bel lavoro 
brevi dal mondo 


19 anni dalla strage 


6a fiera del libro anarchico 


a Milano, finisce nel Cie di Via Corelli a 
Milano. Paola vive a Milano da oltre 12 
anni. Paola è sprovvista di permesso 
di soggiorno. Paola in Corelli incontra 
la persona che tutti i mesi riscuote l'af- 


fitto della casa dove abita: un ispettore 


di polizia di servizio anche in Corelli. 
L'affittacamere, il magnaccia, il poli- 
ziotto. Arrotonda lo stipendio affittando 
appartamenti a prezzi da strozzinaggio 
alle stesse persone che poi finiranno 
nei lager. Potrebbe sembrare assurdo, 
ma il poliziotto in questione ha richiesto 
a Paola il pagamento dell'affitto anche 
mentre è rinchiusa in Corelli. 

Mele marce? Ma quando mai! Sono 
semplicemente esseri spregevoli come | 
loro capi che dietro le quinte organizza- 
no il massacro delle vite degli altri. 

Che cosa sarà successo mai? In fon- 
do è solo business, quando uno viene 
scoperto si nasconde, come la polvere 
sotto il tappeto. 

Business come quello. della Croce 
Rossa a Milano, la Misericordia a Mo- 
dena o altre cooperative in altri luoghi 
dell'orrore. A Milano la Croce Rossa, 
gestore del CIE di via Corelli, perce- 
pisce dallo Stato 75 euro al giorno per 
ogni persona rinchiusa in quell’inferno. 
In fondo i clandestini sono un affare, un 


vero affare per la Croce Rossa, un vero 


affare per chi coltiva pomodori o arance 
a Rosarno o in altri luoghi, un affare 
per esercito e polizie che così possono 
permettersi mano libera nell'unica cosa 
che sanno fare bene “l'esercizio della 
violenza”, un affare per le imprese che 
costruiscono questi luoghi tremendi, un 
affare per i padroni dello sfruttamento 
e i loro governi, per i vigliacchi di ogni 
risma che occupano i parlamenti e i po- 
teri di questo stato e sono i responsabili 
di leggi odiose contro l'umanità. 

Il coperchio dell’omertà è saltato. Ma 
non basta: bisogna che tutti coloro che 
hanno a cuore la libertà partecipino a 
rompere il meccanismo del razzismo. 

Oggi il razzismo è il dispositivo usato 
dallo stato, dalla lega, dalle polizie per 
perpetuare lo sfruttamento e permettere 
la divisione degli esseri umani. 

Mettersi di traverso non solo è ne- 
cessario, ma doveroso. 

E solo questione di tempo. 
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Rimini 
Benefit 
per Umanità Nova 


Rimini 24 aprile 
Quinta edizione del Liberation Night, 
festival hardcore, benefit per i 90 
anni di Umanità Nova, presso s.p.a. 
Grotta Rossa, via della Lontra 40. 
‘Alle 20 cena vegan (3 euro) 
Dalle 21 puntuali concerto (ingresso 
4 euro): 

- Banda dei disertori Ottoni e tamburi 
da Rimini 
- Fuoco sul beat Hip Hop da Forli 
- s8 shock Punk da Rimini 


- Isolamento Punk Hardcore da Bologna 


- End of a season Hardcore da Reggio 
Emilia 

- Attrito Hardcore da Trento 

per contatti 

riminihc@email.it 


‘Reggio Emilia 
La resistenza 
„Libertaria 


Iniziativa Primavera Libertaria 2010 

- Gli anarchici contro il fascismo. 
Presso il circolọ anarchico Berneri di 
Reggio Emilia, via Don Minzoni 

Sabato 17 aprile - ore 17:30 - La con- 


trorivoluzione preventiva - Riflessioni- 


sul fascismo - presentazione del volu- 
me di Luigi Fabbri in occasione della 
riedizione con Nodo Sociale Antifasci- 
sta di Bologna 

Sabato 8 maggio - ore 17:30.- Ribel- 
li senza congedo - Rivolte partigiane 
dopo la Liberazione 1945-1947 - incon- 
tro con l’autore Marco Rossi 


Parma 
Primo Maggio 


Anche uat amo in occasione della 
festa del lavoratori si terrà un cor- 
teo alternativo a quello dei sindacati 
confederali, organizzata dalla sezione 
Usi/Ait di Parma, per proseguire un 
percorso che porterà quest’anno alla 
terza edizione. Il concentramento del 
corteo sarà alle ore 10.30 a barriera 
Saffi, il percorso sarà quello degli 
anni scorsi (Barriera Saffi, Borgo 
delle Colonne, Borgo del Naviglio) per 
poi passare in Piazzale della Pace per 
il comizio e proseguire con una festa 
popolare in Piazzale Salvo d'Acquisto. 
La festa del primo maggio alternati- 
vo si salderà con le altre esperien- 
ze di lotta presenti sul territorio, 

. dall’antirazzismo alla lotta per la 
casa, alla lotta antifascista. Verrà 
realizzata una pubblicazione specifica 
per questo appuntamento, il giornale 
del primo maggio già realizzato in oc- 
casione delle due precedenti edizioni. 


«Piombino (LI) 
“Primo Maggio 


Consiflia. 21 ‘marzo si è svolta l'an- 
nunciata riunione della Federazione 
Anarchica Elbano Maremmana. 
I compagni presenti hanno deciso di 
organizzare per il Primo Maggio una 
manifestazione anarchica, articolata 
in un comizio e successiva deposizio- 
ne di corone alle lapidi di Pietro 
Gori e Francisco Ferrer e alla targa 
della via intitolata a Lando Landini, 
giovane martire anarchico ucciso dai 
fascisti. 

Sarà organizzata una scampagnata in 
una spiaggia vicino al centro di Piom- 
bino.. 

L'appuntamento è per il Primo Maggio 
alle ore 11 in Piazza Verdi a Piombino 
CRE) 

La prossima riunione organizzativa 

si terrà domenica 18 aprile a parti- 
re dalle ore 10,00, presso la sede 
della Federazione Anarchica Elbano 
Maremmana, Via G. Pietri, 9 Piombino; 
invitiamo i gruppi e le individualità 
anarchiche della zona a partecipare. 


L’incaricato. 


‘Carrara 
.Primo maggio 
Anarchico 


Come ogni l'appuntamento per il 
primo maggio a Carrara è alle 9,30 

in piazza Cesare Battisti, davanti al 
teatro Animosi, seguirà il comizio di 
Massimo Varengo, della Commissione 


Internazionale della Federazione Anar-. 


chica Italiana, Giovanni Pedrazzi dei 
Cobas del marmo, e altri. 

Alle 11 partirà il corteo per le vie 
cittadine che si concluderà in piazza 
Matteotti di fronte alla sede del. 
Germinal. 


I/le compagni/e sono, come ogni anno, 
invitati/e a partecipare. 


Schedatura di massa per gli immigrati 


Sanatoria: una trappola micidiale 


Come molti ricorderanno, lo scorso 
agosto, con la legge 102/2009, il Gover- 


no aveva dato il via ad una procedura 


di emersione dal lavoro nero. 

Non è certo la prima volta che 
questo avviene. Da decenni ormai, 
periodicamente, | diversi governi in 
carica si ritrovano a varare “sanatorie” 
per cittadini stranieri irregolarmente 
presenti sul territorio. | 

Una palese dimostrazione di inca- 
pacità da'parte dello Stato a gestire | 
flussi migratori, ma un'occasione per 
tanti lavoratori di ottenere finalmente il 
permesso di soggiorno. 

In quest'ultima occasione la possi- 
bilità di emergere riguardava però uni- 
camente le occupazioni di assistenza 
familiare œ assistenza domestica alla 
persona: un modo, forse, per tranquilliz- 
zare le famiglie dopo l’entrata in vigore 
del “pacchetto sicurezza”. 

Si pensò comunque ad una piccola 
apertura destinata quantomeno a chi, 
in Italia già da mesi o anni, lavorava in 
nero nelle case degli italiani, per tene- 
re pulito o curare le persone anziane. 
Lavori pesanti, senza né ferie né contri- 
buti né malattia, soprattutto per quanto 
riguarda le badanti. 

Va detto che la “sanatoria”, per come 
era stata pensata dal Governo, si è 
dimostrata un vero e proprio flop: le do- 
mande consegnate sono state 294.744, 
a fronte di almeno 500.000 pronostica- 
te. Questo sia perché probabilmente 
molte famiglie hanno preferito evitare la 
regolarizzazione per non dover pagare 
i contributi e gli oneri arretrati (e si sa 
che in questi casi il lavoratore è sempre 
l'ultimo a decidere), sia per i requisiti 
imposti: necessità da parte del lavora- 
tore di dimostrare di avere un alloggio 
idoneo (secondo parametri abbastanza 
restrittivi e spesso del tutto ignorati da 
chi affitta), un minimo di 20mila euro di 
reddito per chi assumeva un assistente 
familiare e soprattutto un'contratto non 
inferiore alle 20 ore settimanali presso 
un'unica famiglia. 

Il 30 settembre 2009 a mezzanotte 
scadeva il termine per presentare 
le domande. Nei mesi successivi, le 
Prefetture di tutte le provincie hanno 
iniziato a vagliare le pratiche e a chia- 
mare datori di lavoro e lavoratori per 
la firma del contratto. Il Ministero per 
il momento non ha fornito alcun dato 
ufficiale, ma in molte città le Prefetture 
sono notevolmente in ritardo nell’esple- 


-tamento delle pratiche. 


Ritardi a parte, per quanto riguarda 
i requisiti e gli ostacoli ad effettuare 
l'emersione non avrebbero dovuto 
esserci dubbi: il Ministero aveva ri- 
sposto alle richieste di tipo tecnico, 
amministrativo o legale nei mesi scorsi, 
prima del termine di presentazione delle 
domande. 

Invece è proprio sulla questione 
legale che si verificano i problemi. 

A norma della L102/2009, è negato 
allo straniero l’accesso alle procedure 
di regolarizzazione quando abbia rice- 
vuto una condanna, anche non in via 
definitiva, per tutta una nutrita serie di 
reati, in genere considerati abbastanza 
gravi. A parte le espulsioni per pericolo- 
sità sociale e simili, i reati ostativi sono 
contenuti in due articoli del codice di 
procedura penale che disciplinano l'ar- 
resto in flagranza di reato: il primo — art. 
380 — riguarda l'arresto obbligatorio 
(reati gravi, pene elevate), il secondo 
— art. 381 - l'arresto facoltativo (reati 
minori, pene minori). Quando uno stra- 
niero viene fermato senza permesso di 
soggiorno, se non viene eseguito l'ac- 
compagnamento alla frontiera riceve un 
decreto di espulsione che gli intima di 
lasciare il paese entro 5 giorni. Ordine, 
ovviamente, puntualmente disatteso. 


Se viene fermato nuovamente, oltre. 
a ricevere un altro decreto di espul- 


sione, viene anche automaticamente 
denunciato e in teoria arrestato per non 
avere obbedito all'ordine del Questore 
di allontanarsi dal paese (art. 14 com- 
ma 5 ter della legge Bossi-Fini). Se il 
giudice non riconosce la presenza di 


un “giustificato motivo” per non avere 
obbedito all’ordine di lasciare l'Italia, 
la persona viene condannata. Si tratta 
di una sanzione penale, che in genere 
prende la forma di una multa salata. 
Quasi sempre di questa procedura gli 
stranieri non capiscono nulla o neppure 
se ne accorgono. Dall'inizio dell’anno 
la Questura di Trieste (seguita da una 
manciata di altre) ha deciso di applicare 
un'interpretazione particolare alle nor- 
me sulla regolarizzazione e di far rien- 
trare il reato di cui abbiamo scritto sopra 
(art 14 comma 5 ter) tra i reati ostativi. 
Ciò è completamente assurdo, sia sul 
piano logico che sul piano giuridico. 
Se la legge afferma che la regolariz- 
zazione la possono fare anche coloro 
che erano irregolari e sono stati espulsi, 
la Questura di Trieste separa artificial- 
mente la condizione di una persona 
espulsa per irregolarità di soggiorno 
una volta sola da quella delle persone 
espulse per le medesime ragioni più di 
una volta: ovvero puoi regolarizzare la 
tua posizione di clandestino... purché 
tu non sia stato “troppo” clandestino. E 
chiaro che questa differenza tra situa- 
zioni identiche è del tutto casuale ed è 
legata alla maggiore visibilità di alcuni 
per il colore della loro pelle, perché sta- 


zionano nelle strade, vendono oggetti 
o chiedono l'elemosina. Protagonisti 
dell'epurazione saranno quindi in pre- 
valenza coloro che sono evidentemente 
alieni e in quanto tali minacciosi. 

Inoltre il Ministero aveva già risposto, 
in forma privata, ad una richiesta pro- 
prio su questa questione, affermando 
chiaramente, il 23 settembre 2009, che 
una condanna in base all’articolo14/5ter 
non era ostativa all'emersione. 

Non soddisfatta di questo, la Que- 
stura di Trieste ha scavalcato anche le 
regole con cui andrebbe eseguito un 
procedimento di espulsione: un mese 
fa un lavoratore senegalese è stato 
convocato in questura con un pretesto 


e rimpatriato già la sera stessa, senza 


che vi fosse alcuna notifica di rigetto al 
suo datore di lavoro e, di fatto, senza 
nessuna possibilità di fare ricorso. Un 
chiaro segnale intimidatorio. 

Da quel momento diversi datori di 


lavoro e persone solidali si mettono in 


moto per impedire che il fatto si ripeta 
e per contrastare questa assurda in- 


terpretazione della legge. Si crea uno 


pool di avvocati disposti ad accollarsi 
la difesa dei lavoratori in difficoltà e 
contestualmente inizia un percorso di 
denuncia all'opinione pubblica; dopo il 


Dalla resistenza di ieri 
alle resistenze di oggi 


Manifestazione Provinciale per il ritiro definitivo del divieto di manifestare 


24 DIRO 2010 ritrovo ore 17.30 in Piazza Prampolini Reggio Emilia 


Per il ritiro definitivo del divieto di manifestare negli spazi pubblici del centro 


storico. 


Il 1° Maggio rientrerà in vigore, dopo alcune sospensioni, il Decreto prefettizio 
avvallato dal Comitato Provinciale perla Sicurezza e l'Ordine Pubblico che limita 
il diritto e la libertà di manifestare per qualsiasi persona, associazioni, sindacati, 


partiti nei fine settimana. 


La manifestazione si concluderà in piazza Martiri del 7 Luglio davanti al monu- 
mento dei nostri partigiani per evidenziare lo stretto legame delle battaglie di ieri 
come quelle di oggi per una libertà vera, viva, e solidale, contro ogni razzismo, 


ogni fascismo e ogni discriminazione. 


i: aumenti delle tariffe postali 


essione economica 


Con una nota di Donato, sul nume- 
ro scorso, davamo conto del decreto 
“con effetto immediato” che aboliva le 
riduzioni tariffarie dell'abbonamento 
postale. Questo comporta un aumento 
dei nostri costi di spedizione di oltre 
450 euro la settimana (200% della voce 
“spedizioni”). 

L’aggravio annuo sul bilancio sareb- 
be di 21 mila euro. Una mazzata! . 

Si sono levate da più parti “cori 
di protesta” anche perché, come per 
Umanità Nova, questo decreto taglia 
le gambe a tutta la stampa periodica 
(soprattutto quella “minore”) che ha 
nell’abbonamento postale uno dei 
principali veicoli di diffusione. Anche 
le case editrici di libri (sempre le così 
dette “minori”) hanno nella vendita per 
corrispondenza un canale di distribu- 
zione essenziale. 

Ma qual'è la cifra in ballo? Si tratta 
di 50 milioni di euro che, secondo il 


per info 
Simone 329.0660868 


FAI Reggiana 


A 


decreto, dovevano servire per tutto 
l'anno e che, invece, sono stati consu- 
mati tutti nel primo trimestre dell’anno. 
Cosa sarà mai successo? La stampa 
di regime, ovviamente, si guarda bene 
dal collegare questo fatto con i 45 mi- 
lioni di depliant pubblicitari spediti dal 
presidente del consiglio per “vincere” 


la tornata elettorale delle regionali. 


Secondo voi queste spedizioni postali 
come saranno state pagate? 

La vertenza aperta dall'USPI e da 
tante altre associazioni di categoria 
dovrebbe quindi portare a casa uno 
stanziamento di almeno 150 milioni per 
l’anno corrente e oltre 200 milioni per 


gli anni a venire. 


Staremo a vedere. 

Intanto si comincia a discutere di 
come affrontare questa situazione. La 
strada più semplice sembrerebbe quella 
di aumentare prezzo di copertina e 
costo degli abbonamenti. Qualcosa in 


corteo del 1°marzo, viene richiesto un 
colloquio con il Prefetto, che accetta 
l'incontro, ma, naturalmente, fa orec- 
chie da mercante. 

«L'unico risultato positivo che si 
ottiene è la garanzia, da parte della 
Questura, che le procedure di espulsio- 
ne avverranno secondo le regole. Bontà 
loro. Sul merito nessun ripensamento. 

Fino a quel momento, in ogni caso, 
si credeva si trattasse di un problema 
locale e che sul nazionale, tranne altre 
poche eccezioni, l'iter stesse proceden- 
do in maniera positiva. E invece in data 
17.03.2010 viene trasmessa a tutte le. 
Questure una circolare, firmata dal capo 
della polizia Manganelli, che accoglie 
l'interpretazione del Questore di Trieste 
e afferma, nero su bianco, che tutti | 
migranti condannati in base all'articolo 
14/5ter non avevano diritto a fare do- 
manda di emersione e perciò sono tutti 
espellibili. E che i permessi di soggiorno 


. ottenuti da coloro già condannati per 


tale reato verranno revocati. 
Ovviamente quello di Manganelli non 
è altro che un parere, ma altrettanto 
ovviamente quale prefetto si assume- 
ra l'onere di dissentire? Di fatto, una 
semplice procedura di emersione dal 
lavoro nero viene regolamentata dalle 
forze di polizia e, così come tutto ciò 
che concerne l'immigrazione, viene 
fatto rientrare nella sfera dell'ordine 
pubblico (alla faccia del “Dipartimento 
per le libertà civili e l'immigrazione”). 
Per i migranti, una sorta di trappo- 
la: le procedure di regolarizzazione si 
trasformano, nella pratica, in un auto- 
schedatura di massa. E l’unica cosa ad 
essere certa fin da subito è che i soldi 
versati non tornano indietro, né gli ar- 
retrati all'INPS né i vari balzelli a uffici 
postali e comunali (e non dimentichiamo 
che su quei soldi il governo contava, 
ad esempio per reperire i fondi per la 
cassa integrazione degli operai FIAT). 
Quindi non dovrebbe forse stupire più 
di tanto che le “nuove regole” vengano 
decise ex-post, a sei mesi dal termine 
per presentare le domande. | 
Normale, forse. Ma non per questo 
accettabile. Il terreno dell'immigrazione, 
forse anche più di altri, è campo aperto 
alla sperimentazione di norme e prassi 
quanto più -arbitrarie e vessatorie. 
Questa vicenda, in sé relativamente 
circoscritta, non è che la punta di un 


= iceberg. 


Pillola rossa, resti nel paese delle 
meraviglie e vedrai quanto è profonda 


la tana del Bianconiglio. 


. Sara e Raffaele 


per Eor rmaz romi 
sanatoriatruffa@gmail.com 


questo senso, se il governo non mole 
lo dovremo fare. Ma, altrettanto impor- 
tante, sarebbe una migliore diffusione 
del giornale utilizzando alcune forme 
già in uso: abbonamenti “franco sede”, 
cioè invece che farsi arrivare la copia 
a casa può arrivare in un pacco “traco” 
(per altro in questo modo il giornale 
arriverebbe più fresco a circa 2 giorni 
dalla stampa) presso il circolo, il cen- 
tro sociale, la libreria più vicina. Se- 
si facessero dei pacchi di questo tipo 
oltre le 25 copie il risparmio sarebbe 
immediato. Vanno da sé gli appelli ai 
diffusori a pagare con più regolarita le 
copie vendute con un occhio di attenzio- 
ne ai costi vivi dei giornali che vengono 
spediti. Anche in questo caso il “pacco 
postale” può essere meno conveniente 
del “traco” (oltre che più lento). 
«Facciamo in modo che la repressio- 
ne economica non riesca ad essere più 


| efficace di quella politico-militare. 


-inferni latinoamericani. 


Per chi vive fuori dal paese, ma 
accettando la versione ufficiale senza 
` conoscere la situazione venezuelana, 
si sconcerta e sorprende di fronte alla 
crescita del malessere collettivo e delle 
lotte popolari (2893 manifestazioni di 
piazza dall'ottobre del 2008 al settem- 
bre del 2009; 1763 nello stesso periodo 
dal 2007 al 2008), presentiamo alcune 
motivazioni per comprendere effettiva- 
mente le cause del conflitto sociale in 
Venezuela. 

La maggior parte delle cifre di segui- 
-to presentate possono essere verificate 
(con ampia indicazione delle fonti ori- 


ginali) nel Report PROVEA 2008/2009,.. 


all'indirizzo www.derechos.org.ve. Gli 
altri dati inclusi sono stati estratti dalla 
stampa e sono rintracciabili attraverso 
internet. 


|. — Si evidenzia il fallimento dell’at- 
tuale politica agro alimentare, segna- 
lando che le importazioni del settore 
sono salite da 1.626 milioni di dollari nel 
1999 a 7.477 nel 2008. Solo nell'ultimo 
anno per garantire l’approvvigionamen- 
to di alimenti a prezzo agevolato, il Go- 
verno ha dovuto acquistare dall'estero il 
57,9% di tutti i prodotti necessari. Così 
si è passati da un modello di importa- 
zione alimentaria che, negli anni no- 
vanta, costava per singola persona 75 
dollari all'anno, ai 267 dollari dell'epoca 
attuale. Il problema però non risiede 
solamente nell’accresciuta dipendenza 
dall'estero per le derrate alimentari, ma 
anche nell’inflazione del settore, giunta 
nel 2008 al 46,7% e nel 2009 arrivata 
sopra il 36%. Questa escalation dei 
- prezzi non viene compensata in alcun 
modo dai limitati aumenti al minimo 
salariale e nemmeno dalla distribuzione 
di alimenti a prezzo popolare attuati 
attraverso il progetto MERCAL, pro- 
getto tra l’altro, già adesso in schietta 
agonia a causa della corruzione e 
della mancanza di forniture. Come 
conseguenza diretta di una strategia 
governativa che si è appoggiata sulla 
capacità di acquisto dello Stato e non 
sullo sviluppo della produzione, (senza 
differenziarsi va riconosciuto, da quella 
che è diventata ormai la regola storica 
del rentismo/assistenzialismo frutto 
delle entrate petrolifere), la recente 
svalutazione colpirà in maniera dura e 
diretta il nostro consumo alimentare. 
In Venezuela si lotta perché non siano 
i gradini più bassi della società quelli 
che pagano il costo degli errori, la man- 
canza di lungimiranza e la corruzione 
del potere. 


Il. - Da quando questo Governo 
è salito al potere, nonostante il fatto 
di poter contare su introiti nazionali 
maggiori che in qualsiasi altro periodo 
della storia nazionale, la situazione di 
povertà ed esclusione che persiste per 
ampi settori della società venezuelana 
ha aggravato la violenza urbana. Se 
nel 1998 abbiamo avuto una stima 
nazionale di 4.550 omicidi, il saldo per 
l'anno 2008 è stato di 14.568 morti. 
Se il fenomeno viene visto da un'altra 


prospettiva si può affermare che la 


popolazione venezuelana è cresciuta 


in questo decennio del 19,1%, mentre il 
tasso di omicidi è salito al 320,1%. 

E noto che mentre sia la bolibor- 
ghesia (la nuova burocrazia creatasi 
con l'avvento di Chavez, lett. borghesia 
bolivariana), sia le vacche grasse del 
governo e del PSUV, il partito socialista 
unito. venezuelano, si appoggiano, per 
essere protetti, a numerosi guardaspalle 
(pagati con contributi pubblici), tutti gli 
altri cittadini siano costretti a rinchiuder- 
si nelle loro case per evitare di essere 
vittime dei delinquenti o ancora peggio 
della stessa polizia. Su questo ultimo 
aspetto esistono delle cifre davvero 
tenebrose: nel 2008 ci sono stati 205 
omicidi attribuibili a evidenti violazioni 
del diritto alla vita da parte dei corpi 
repressivi dello Stato (in 2/3 dei casi 
si tratta di vere e proprie esecuzioni), 
mentre sotto la sospettosa etichetta di 
“resistenza all'autorità” si sono contate 
1.820 morti. 


In questo contesto di violenza incon- 


trollata, ogni giorno vanno a lutto sem- 
pre più famiglie venezuelane. Questa 
situazione però, non disturba per nulla 
il governo che, mentre concentra i suoi 
sforzi nella perpetuazione al potere e 
nel convincere dell’infallibilità del “Mio 
Presidente-Comandante”, attribuisce 
impudicamente questo clima a ’sensa- 
zioni di insicurezza creata dai mezzi di 
comunicazione dell’opposizione.”. 


ill. - Nonostante chi ha governato 
il Venezuela negli ultimi 11 anni abbia 
avanzato tanti soldi e altrettanta par- 
lantina di amore per il proprio popolo, 
il fallimento nel risolvere il principale 
problema sociale, quello del diritto alla 
casa; è stato fuori dal comune. Nel 
lasso di tempo che corre dal 1999 al 
2008 si sono costruite in totale 300.939 
nuove abitazioni (comprendendo pub- 
blico e privato), cifra assolutamente 
insufficiente, dal momento che lo stesso 
Stato stima un attuale deficit abitativo 
che si attesta attorno ai 3 milioni di 
unità. Sarebbe necessario costruire 300 
mila abitazione ogni anno per colmarlo. 
Bisogna sottolineare però che i capi 
della “bella rivoluzione” sono stati dili- 
genti nel risolvere le proprie esigenze 
abitative personali e a provarlo ci sono 


le “ town house” e le “pent house” di 


quelli che sfruttano in urbanizzazioni 
di lusso le città venezuelane. Con un 
esempio simile anche nelle alture delle 
città, non deve sorprendere la gran cifra 
di denunce di corruzione e incapacità 
fra la media e piccola borghesia che 
invece dovrebbe risolvere le domande 
della collettività per un tetto degno e di 
proprietà dove vivere. Questa situazio- 
ne ha generato una crescente flusso di 
malcontento popolare: fra l'ottobre del 
2007 e il settembre del 2008 ci sono 
state 457 manifestazioni indette su 
questa tematica, cifra che è passata a 
588 proteste collettive da ottobre del 
2008 al settembre del 2009. La risposta 
del supposto “Governo popolare e rivo- 


Chavismo alla frutta 


luzionario” è stata la criminalizzazione 
di queste azioni, fino all’incarcerazione 
o alle misure giudiziarie (58 detenuti 


nell ultimo periodo dei quali 23 sono 


stati obbligati alla presentazione in 
tribunale) o ancor più grave alla repres- 
sione armata (67 feriti e un assassinato 
per mano dei corpi repressivi). 

IV. — II carosello di nuovi capetti, 
carichi di nuovi abbondanti investimenti 
e annunci di programmi magniloquenti, 
sfila ripetutamente di fronte ai nostri 
occhi, nonostante la situazione della 
sanità pubblica permanga in un palese 
stallo, se sottoposta a qualsiasi analisi 
mediamente completa, e nonostante 
l'impegno degli enti pubblici nel nega- 
re informazioni che sarebbero invece 
obbligati a divulgare, o nel pretendere 
di screditare chiunque esca dalla pro- 
paganda contenuti nei libretti officiali. 
La realtà è dura, per darne un esem- 
pio, si pensi che il Governo per mezzo 
del ministro Ministro T. El Aissami, il 
16.12.08 ha minacciato di “prendere 
a calci in quanto faziosi e bugiardi” | 
realizzatori di un reportage che do- 
cumentava la crisi profonda sofferta 
dalla tanto pubblicizzata Mision Barrio 
Adentro, per poi dover riconoscere, nel 
20.09.09 per bocca del Presidente, che 
2.000 moduli di questo programma (su 
un totale di 3478) mancavano effetti- 
vamente di personale medico. Questo 
senza azzardarsi a menzionare altre 
gravissime situazioni, come la denuncia 
del fatto che solo il 4% di quanto investi- 
to nell’equipaggiamento delle missioni, 
è provvisto di un supporto adeguato 
di fatturazioni. Le soluzioni promesse 
per risolvere la situazione attuale sono 
poi di questa risma se non-ancora più 
allarmanti. Per esempio il delegare il 
monopolio della contrattazione delle 
assicurazioni HCM, per più di 2 milioni 
di lavoratori pubblici, ad un'impresa 
il cui capo è il tristemente celebre 
Orlando Castro. Davanti ad annunci di 
questo tipo l’unica opzione è chiara: "O 
si protesta o ci si abbassa!” 


V. — Se qualcosa lascia a nudo la 
farsa di 11 anni di proclamata rivoluzio- 
ne è il flusso di problemi che affliggono 
la classe lavoratrice. Si confondono le 
cifre o si applicano meccanismi irre- 
golari di contrattazione temporale (ad 
esempio, attraverso le Missioni, nelle 
cooperative o nelle “imprese socialiste”) 
e mentre gli analisti economici più in- 
fluenti indicavano che sul finire del 2009 
il tasso di disoccupazione reale si aggi- 
rava attorno al 12% della popolazione 
economicamente attiva, le cifre ufficiali 
ne riconoscevano solamente l'8%. Fra 
quelli che lavorano, il 44,9% lo fa nel 
settore informale dell'economia, il nero, 
con tutti gli svantaggi che ne conseguo- 
no. Si aggiunga che a partire dal 2009, 
l’entrate dello stipendio cominciarono a 
risultare insufficienti per soddisfare le 
necessità di consumo, anche nell’es- 
senziale (il cosiddetto paniere base) 
e questo poteva essere riconosciuto 
tanto nelle statistiche ufficiali quanto 


nella vita quotidiana. La caduta si è 
fatta ancora più acuta nel gennaio del 
2010 con la macro svalutazione che ha 
anche avuto il ruolo di concludere la 
favola dei lavoratori del Venezuela con 
i salari più alti di tutta l'America Latina. 
Come non mai sotto il mandato di que- 
sto governo, questi e molti altri problemi 
hanno portato alla moltiplicazione delle 
espressioni di malcontento dei lavorato- 
ri. Fra l'ottobre del 2008 e il settembre 
del 2009 si sono registrate 983 azioni di 
protesta operaia, le quali, circa l' 80%, 
sono state attuate da lavoratori del 
servizio pubblico. La risposta ufficiale è 
stata la calunnia e la criminalizzazione, 
arrivando sino alla repressione violenta 
contro 43 manifestazioni, con il risultato 
di più di un centinaio di feriti e l'assassi- 
nio di due manifestanti nel gennaio del 
2009 nello stato Anzoategui e senza 
dimenticare i 33 lavoratori e sindacalisti 
vittime di misure giudiziarie solo per 
aver partecipato a queste proteste. 


VI. — Secondo l'Osservatorio Ve- 
nezuelano delle Prigioni, la violenza 
dentro le carceri del paese è arrivata 
a 366 morti e 635 feriti nell’anno 2009, 
dati che, dopo 11 anni di gestione di 
questo governo, si sommano a 4030 
morti e 12036 feriti, nella maggioranza 
per colpa di armi da fuoco. Queste 
cifre rendono chiaro perché le prigioni 
della rivoluzione bolivariana si sono 
guadagnate il triste merito di esser 
considerate fra le più sanguinarie del 


mondo. Questa brutalità omicida è pos- 


sibile all’interno delle carceri grazie alle 


‘organizzazioni di trafficanti di armi, e di 


altre “mercanzie”, integrate da agenti 
della Guardia Nacional Bolivariana ed 
ora dalla cosiddetta Direzione Naziona- 
le dei Servizi Penitenziari del Ministro 
del Potere Popolare per le Relazioni 


| interiori e della Giustizia. Questo sporco. 
business è diventato florido contando . 


sull'indifferenza, l'incapacità e la com- 
plicità dei 17 Direttori dei Servizi che si 
sono alternati agli incarichi dal 1999. 
Come esempio dell’infamia di questi 
burocrati, risulta l’attuale occupante 
della Direzione, la quale, nel gennaio 
2010, di fronte al massacro della Planta 
di Caracas, prigione dove morirono 10 
detenuti e 19 furono feriti, con cinica 
mancanza di vergogna ha attribuito la 
causa di questi avvenimenti al fatto che 
nelle carceri come nelle famiglie, esi- 
stono problemi fra i membri, spiegando 
i litigi come un semplice riflesso della 
vita familiare e concludendo accusando 


i parenti e i visitatori dei detenuti di 


essere i responsabili dell'introduzione 


di armi.-Nel caso interessasse, questa . 


funzionaria con un master in crimino- 
logia, i capelli tinti e il Blackberry al 
seguito si chiama Consuelo Cerrada. 


EL LIBERTARIO 
ellibertario@nodo50.org 
www.nodo50.org/ellibertario 


[Trad.: F. Dentini] 


Grecia: una bomba esplode nelle mani di un ragazzino 


Tragico 


Nella notte di domenica 28 marzo 
una bomba è esplosa nelle mani di un 
ragazzo, un immigrato afghano di 15 
anni. Insieme alla sorella undicenne 
e a sua madre stavano rovistando 
nella spazzatura di fronte alla scuola 
di formazione dei dipendenti pubblici. 
Il ragazzo ha aperto l'ennesima borsa, 
facendo appena in tempo a vedere 
l'orologio che vi era contenuto, quando 
l'ordigno è deflagrato. Ci ha lasciato la 
vita e sua sorella è rimasta ferita grave- 
mente, in particolare agli occhi. — 

Nelle prime ore dopo l'accaduto, i 
mass media hanno sostenuto che a 
rimanere ucciso fosse stato lo stesso 
uomo che portava la bomba. Solo dopo 


errore 


un po’ hanno cominciato a | dire un’altra 
storia. In maniera concorde con la poli- 
zia, i media hanno cominciato a dire che 
la bomba era opera dei “nuclei di fuoco”, 
un'organizzazione che ha rivendicato 
un certo numero di attacchi dinamitardi 
nel corso dell'ultimo anno, ad Atene e 
Salonicco. Ma da lì a poco i “nuclei” 
hanno smentito qualsiasi loro relazione 
con l'evento in un messaggio pubblicato 
nella pagina web di Athens.indymedia, 
spiegando perché non poteva essere 
opera loro, anche da un punto di vista 
tecnico. 

Così c'è chi ha cominciato a soste- 
nere che l’autore fosse un altro gruppo 


anarchico nuovo e con poca esperien- 


za: questa è negli ultimi giorni la spie- 
gazione più diffusa data dalla polizia e 
dai mezzi di comunicazione. Altri, anche 
nei movimento anarchico, paventano in- 
vece la possibilità che l'attentato possa 
essere opera dei fascisti, in uno scena- 


Ultim'ora 


o provocazione? 


rio che richiamerebbe Piazza Fontana. 
Anche questa non è però nient'altro che 


. un'ipotesi, perché prove di tutto ciò al 


momento non ce ne sono. 
Fonte: 
Gruppo dei comunisti libertari, Atene. 


Sabato 10 aprile la polizia ha arrestato sei anarchici, accusandoli di essere 
membri dell’organizzazione armata “lotta rivoluzionaria” (epanastatikos agonas). 
Gli arresti non sono in relazione con l'esplosione del 28 marzo. Tra gli arrestati c'è 
Nikos Maziotis, un conosciuto antimilitarista che è già stato due volte in carcere, 
una volta per rifiuto del servizio militare e una perché accusato di attentato esplo- 
sivo contro un palazzo governativo. Media e polizia parlano di “grande successo” 
nella lotta contro il terrorismo, mentre il politecnico di Atene è stato occupato per 
protesta già dalla notte tra sabato e domenica. 
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CO ST VE SEM I IL 


Bologna 
„Festival sociale 
delle culture 
antifasciste 


Prosegue 1 attività organizzativa per 
l’annunciato festival che si svolgerà 
a Bologna, parco di viale Salvemini / 
Togliatti, dal 28 maggio al 6 giugno. 
Per info: http://www.fest-antifa.net/ 
Sono costituiti dei gruppi di lavoro 
tematici. I contributi possono essere 
inviati a: 

* Gruppo “Ambiente e Territorio” 
ambiente@fest-antifa.net 

* Gruppo “Proibizionismo - Autoritari- 
smo” antipro@fest-antifa.net 

* Gruppo “Casa e Lavoro” casa@fest- 
antifa.net 

* Gruppo “Comunicazione” 
cominicazione@fest-antifa.net 

* Gruppo ERE glbtiq@fest-antifa. 
net 

* Gruppo “Storia e memoria” 
memoria@fest-antifa.net 

* Gruppo “Migranti” migranti@fest-an- 
tifa.net 

* Gruppo “Neofascismo e nuove destre” 
nuovedestre@fest-antifa.net 

* Gruppo “Scuola e formazione” 
scuola@fest-antifa.net 


Castel Maggiore 
(BO) 


«i Festa per. 

¿ 1 diritti 

e la libertà 
dei migranti 


La crisi non ci farà tacere! Il razzi- 
smo non ci farà nascondere! 

MIGRANTI E ITALIANI INSIEME 

Il diritto di parola non è reato! 
Domenica 18 aprile - Piazza della Pace 
- Via Gramsci - Castel Maggiore (Bus 
linea 97 e 98) 

Dalle ore 15 per tutto il pomeriggio 
musica, spettacoli, danze, suoni e 
sapori. 

Alle 17,30 ASSEMBLEA PUBBLICA! 
Lavoratori e lavoratrici, italiani e 
migranti, prenderanno parola contro .la 
crisi e il razzismo. 
Coordinamento Migranti Castel Maggiore 


Per info e adesioni: coomigra. 
cmegmail.com - 3890551260 


“Milano 
"Anarchia come 
organizzazione 


RICORDANDO COLIN WARD (1924-2010) 
DOMENICA 30 MAGGIO ORE 15.00 
CASA DELLA CULTURA VIA BORGOGNA 3 
MILANO 


“l’anarchismo non è la visione, basata 
su congetture, di una società futura, 
ma la descrizione di un modo umano di 
organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle tendenze spiccatamente 
autoritarie della nostra società e 
nonostante quelle”. 

David Goodway, Colin Ward' s anarchism 
Giacomo Borella, Spazi di libertà 
Goffredo Fofi, Il tetto. Colin Ward e 
l’Italia 

Vittorio Giacopini, L'utopia di un 
futuro possibile I 
Francesco Codello, L'educazione inci- 
dentale 

Elis Fraccaro, La lezione italiana 
Paolo Cottino, La pratica della li- 
bertà 


proiezione di un'intervista inedita a 


Colin Ward 


organizzano: 


| Rivista Anarchica 


Archivio G.Pinelli / Centro studi 


| libertari 
‘Eleuthera 


Libertaria - 
Laboratorio Libertario 
Lo straniero 


per informazioni centrostudi@centrostu 
dilibertari.it tel. 02 2846923 


sta di polizia incide. 
orno, sui corpi dei mi- 
granti rinchiusi nei CIE. 

Due anarchici saranno processati in 
giugno, perché accusati di aver detto 


e scritto - in occasione del 25 aprile 
dello scorso anno ~ che il fascismo 


è; 
> 


18 aprile 2010 


(ICT PANE 


PARMA AAA OO EE 


= 


non è morto nel 1945 ma è al governo 
e in parlamento, tra coloro che hanno 
scritto le nuove leggi razziali, quel- 
li che hanno deciso la precarietà per 
legge, che giorno dopo giorno stringo- 
no in una morsa ogni forma di opposi- 
zione. Ieri erano camice nere, oggi 
sono camicie verdi. Oggi il fascismo 
ha il volto di uno come Mario Borghe- 
zio, quello che disinfettava le car- 
rozze dei treni dove avevano viaggiato 
ragazze africane, quello che diede 
fuoco ad un ricovero per senzatetto 
rumeni sotto il Ponte Mosca a Torino. 
Anche quest'anno un 25 aprile antiraz- 
zista ed antileghista. i 


Programma: 

Mercoledì 21 aprile. Aperitivo benefit 
anarchici sotto processo, film e assem- 
blea in piazza Madama Cristina. Dalle 
ore 18. 

Sabato 24 aprile. 

Ore 10: punto info antirazzista/anti- 
fascista al Balon - via Andreis angolo 
Borgodora. 

Ore 16: deposizione di fiori, ricordo e 
bicchierata alla lapide del partigiano 
anarchico Ilio Baroni. 

Appuntamento alle 15 in corso Giulio 
Cesare angolo corso Novara. 


per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torino 

corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21. 

fai to@inrete.it 338 6594361 


. Torino 
 « l'eresia 
e la rivolta 


Nell ambito delle iniziative delle 
rete. “No Sindone” - sotto il lenzuolo 
niente! venerdì 16 aprile 

conferenza di Roberto Prato “L’eresia 
e la rivolta”. 

Alle 21 in corso Palermo 46. 


Da Dolcino a Gioacchino da Fiore ai 
Catari, Patari, Gazzeri, Bogomili, 
Valdesi, fraticelli, tutti gli eretici 
perseguitati ferocemente da una chiesa 
cattolica ben decisa a difendere, in 
nome della Città Celeste, il proprio 
più che terreno dominio. 

Eretici accomunati dal rifiuto del 
principio di autorità e quindi della 
Chiesa alla quale non si debbono pa- 
gare le decime. Dolcino, ad esempio, 
predicava la povertà come distacco dal 
potere e dalla gerarchia, la comunio- 
ne dei beni materiali, l’assenza di 
vincoli formali di obbedienza. La sua 
era una dottrina radicale che incon- 
trandosi con le esigenze emergenti 
dalla disperata condizione dei servi 
della gleba e del popolo minuto delle 
città porta ad una rivolta che per le 
autorità religiose e civili del tempo 
rappresentò una terribile minaccia per 
l’ordinamento istituzionale e sociale. 
I dolciniani raccolsero consenso tra 
masse povere rurali ed urbane e, anzi- 
ché “farsi massacrare inermi, si ar- 
marono, espropriarono per sopravvivere 
i ricchi, inventarono la guerra di 
guerriglia, in pianura e in monta 
Un'occasione per parlare di eretici e 
ribelli, gente la cui memoria, dannata 
per i potenti, continua a vivere nel 
ricordo e nelle lotte degli sfruttati 
e degli oppressi. 


Federazione Anarchica - Torino 


Per info e contatti: 
338 6594361 - fai to@inrete.it 


“20 piazze No Tav a 
av di Torino, cintura, 
Val Sangone daranno vita, 
in contemporanea, a 20 piazze per in- 
formare sulle nostre ragioni, confron- 
tarsi, discutere. 


Umanità. Nova 


stime i fondato nel 1920. ederazione 


ER EA EAA O KODS IBRA RTRT COLI A S AREST: r ELE RARO TITO I OG I 


Il dieci aprile del 1991, 140 persone 
morirono nel rogo del traghetto Moby 
Prince, partito da Livorno e diretto in 
Sardegna. Come accade in questi casi, 
a delle responsabilità evidenti e chiare, 
corrisponde una vicenda processuale 
fatta di depistaggi e insabbiamenti. 

Non c'é dubbio, infatti, che la trage- 
dia potesse essere evitata, che molte 
vite avrebbero potuto sicuramente es- 
sere salvate. È chiaro che quel traghetto 
non avrebbe dovuto neanche viaggiare, 
perché non era sicuro. Come è chiaro 
che i soccorsi, mai arrivati sulla nave 
quella notte, avrebbero potuto evitare 
una strage di così vasta portata. È al- 
trettanto evidente che i misteriosi traffici 
che quella notte si stavano svolgendo, 
nel tratto di mare antistante a Livorno, 
ed il probabile coinvolgimento in essi 
di trasporti militari statunitensi, non 
abbiano certo contribuito a far chiarezza 
sulla vicenda e possano aver avuto un 
ruolo nei fatti. (per una ricostruzione 
della tragedia: Umanità Nova, n.14 del 
29 aprile 2007, anno 87, “Moby Prince 
16 anni dopo, una tragedia evitabile”.) 


Processi farsa, manomissioni del relitto, 
menzogne, omissioni, insabbiamenti 
e depistaggi. Le famiglie delle vittime 
hanno dovuto subire, anno dopo anno, 
l'offesa di chi ha fatto di tutto per ma- 
scherare la verità, il disprezzo di chi 
ha fatto di tutto per far capire che i veri 
responsabili sono intoccabili. Questo 
fin dalla notte della tragedia, quando 
neanche furono avvertite di quando 
stava accadendo. 

Nel corso degli anni sono stati 
molti gli “avvertimenti”, a cominciare 
dalle manomissioni a bordo del relitto 
allora sotto sequestro: certo un modo 
per far capire che qualcuno poteva 
mettere le mani su qualunque cosa. 
Forse è da considerarsi tale anche la 
scomparsa degli scatoloni contenenti 
il materiale processuale, appartenenti 
all'associazione “140” dei familiari delle 
vittime, scoperta alcune settimane fa, a 
pochi giorni dal 10. aprile. Quest'ultimo 
episodio, anche se si trattasse di uno 
smarrimento, resterebbe un caso grave 
perché i documenti in questione, assie- 
me ad altro materiale dell’associazione, 


Milano: razzismo metropolitano 


Città sotto co 


Nello scorso numero ci eravamo 
lasciati con i fatti del C.I.E. di Via Co- 
relli. | fatti taciuti. Oggi ci “rincontriamo” 
per affrontare ciò che ha avuto una 
maggiore rilevanza mediatica, ma che 
è continuamente avvolto dal rischio di 
strumentalizzazioni politiche, discrimi- 
nazioni razziali e finte solidarietà. 

Milano è una città che si macchia 
di crimini. Il 13 Marzo muore, 
baraccopoli della zona est della città, 
un giovane rom di soli 13 anni: Emil il 
suo nome. E la sua breve storia era già 
legata al precedente sfratto da Via Tri- 
boniano. La causa effettiva del decesso 
è una stufa eccessivamente caricata di 
legna. Ma sarebbe scorretto e riduttivo 


fermarsi a questa lettura delle circostan- 


ze. La realtà è che Emil è vittima delle 
leggi intolleranti che impongono sfratti 
e sgomberi senza tregua, riducendo 
le popolazioni rom a vivere in stati di 
segregazione, completo abusivismo, 
nomadizzazione forzata, senza dimore 
sicure. Quello che è accaduto è la sem- 
plice conseguenza delle condizioni di 
vita che la popolazione rom è costretta 
a sopportare. Emil è vittima di chi so- 
stiene quelle leggi: Salvini, Moratti e De 
Corato. Anche in questo caso, Milano 
si è mobilitata. È stato organizzato un 
presidio davanti a Palazzo Marino che 
ha visto la presenza di circa duecento 
persone, per denunciare la politica del 
comune e dello Stato italiano e per 
affermare la necessità di creare reti di 
solidarietà reale con il popolo rom (non 
quella solidarietà che suscita lacrime 
e compassione e si ciba di leggi per la 
legalità e sicurezza”), poiché il rischio 
è di consentire che altri “Emil” muoiano 
Il comune, infatti, non vuole modificare 
la prospettiva degli sgomberi: il 18 
Marzo è avvenuto lo sgombero dei 16 
rom di Via Forlanini e il 30 Giugno è 
previsto lo sgombero dell'intero campo 
rom di Via Triboniano. Da notare che 
quest'ultima azione verrà effettuata 
nome” dell’EXPO 2015 e coadiuvata 
dalla Casa della Carità che si occuperà 
del sostegno e dell’accompagnamento 
degli sfrattati. Un altro appuntamento in 
cui mostrare la forza di resistere 

E, infine, come poter tralasciare la 
situazione che si sta creando in Via 
Padova e in Via Crespi. Una situazio- 
ne che, dopo l’episodio di Febbraio 
in cui un ragazzo egiziano è stato 
ucciso da una banda di “latinos”, è 
stata volutamente strumentalizzata dai 
partiti razzisti per creare una sorta di 
sensibilizzazione della popolazione 
alla ricerca di una “soluzione legalita- 
ria”. Sensibilizzazione che a onor del 
vero, non ha sorbito effetti, poiché la 
reale condizione di Via Padova e Via 
Crespi è che la gente, immigrata e 


in una. 


autoctona, non vuole essere schiava 
di politicizzazioni della situazione, non 
accetta la polizia nel quartiere, non 
vuole essere ghettizzata fisicamente e 


. da una propaganda discriminatoria. Ma 


la linea dura sul quartiere è comunque 
iniziata. Da Marzo 2009 ad oggi sono 
stati effettuati fra i 40 e i 50 rastrella- 
menti; molti commercianti stranieri sono 
stati multati per inezie (un macellaio 
perché aveva la bilancia scolorita); 
la polizia quotidianamente controlla il 
quartiere, prepotentemente, creando 
paura e tensione. De Corato, circa un 
mese fa, ha voluto che la situazione di 
Via Padova fosse presentata al Ministro 
dell'Interno Maroni e nell’interrogazione 
parlamentare ha fatto riferimento ad un 
compagno, attivo nella lotta antirazzista 
e da sempre in prima linea contro gli 
abusi della polizia e le incursioni di 


erano in possesso del comune di Livor- 
no, che ne aveva effettuato il trasloco. 

Tutto questo è emerso dalle parole 
dei parenti delle vittime anche sabato, 
durante l'anniversario. 

Le iniziative di commemorazione, 
che si concludono con l’incontro con 
le istituzioni locali e con il corteo che 
attraversa le vie del centro, per termi- 
nare al porto di fronte alla lapide, non 
sono una semplice celebrazione. Per | 
familiari delle vittime sono un momento 
di denuncia, un momento per ritrovarsi. 
Perché, con rabbia e con dignità, ogni 
dieci aprile è diverso, pesano nuove 
ingiustizie e si affacciano nuove speran- 
ze. Sabato gli interventi di Loris Rispoli 
e di Giacomo Sini dell associazione 
‘140° e l'intervento di Raffaele Cirillo, 
padre di un marinaio morto quella notte, 
sono stati una denuncia molto forte. 
Quelle centoquaranta persone sono 
state uccise, sono state uccise dal pro- 
fitto, sono state uccise da una giustizia 
che ha dimostrato ancora una volta la 
propria funzione, quella di proteggere 
chi detiene il potere. 


prifuo 


Salvini & co. nel suo quartiere. In Via 
Crespi, fra il 16 e il 17 Marzo polizia e 
carabinieri hanno portato via un totale 
di 15 persone, soprattutto bengalesi e 
arabi. Il 25 Marzo ha avuto inizio, in 
fase sperimentale fino al 31 Luglio, il 
coprifuoco nel quartiere. L'ordinanza 
prevede il contrasto al sovraffollamento 
di stranieri negli alloggi e davanti ai lo- 
cali notturni; in questo modo entreranno 
in circolo multe e restrizioni di orari di 
servizio. Non solo: l'ordinanza impone 
a tutti i proprietari di casa di stilare, con 
una autocertificazione da presentare ai 
vigili entro il 25 aprile, le generalità dei 
loro inquilini. Pena, in caso di mancata 
documentazione o falsa dichiarazione: 
450 euro. Agli amministratori di condo- 
minio, inoltre, l'obbligo di segnalare la 
violazione delle norme in campo igieni- 
co-sanitario e di sicurezza dell'edificio 


eTa 


Domenica 9 maggio alle ore 20:30. presso Dep 


Moby Prince: 19 anni dalla strage 


Negli interventi non solo si èdi 
nuovo affermato che la verità e le reali 
responsabilità sono di fronte agli occhi 
di tutti, non solo si è chiesto giustizia. 


È stato affermato con forza l'impegno 


per continuare la battaglia, continuare 
a lottare perché si sappia la verità, per 
informare e sensibilizzare soprattutto | 
giovani su questa assurda strage alla 
quale i canali ufficiali d'informazione 
danno sempre meno spazio. E stato 
evidente, in quel contesto, il contrasto 
tra la voce dei familiari e la presenza 
istituzionale. Solidarietà, forza, lotta e 
controinformazione, un impegno che 
vale più di ogni sentenza e più di ogni 
farsa processuale. 

Probabilmente nei prossimi mesi 
ci saranno degli sviluppi nella nuova 
indagine aperta lo scorso anno dal 
procuratore di Livorno De Leo, così 


‘almeno é stato annunciato proprio il 


10 aprile. 
| familiari intanto: continueranno la 
loro battaglia. 


dario antonelli 


nelle parti comuni, nonché, come già 
accennato, eventuali sovraffollamenti 
nelle case. Il vicesindaco Riccardo De 
Corato ha affermato: "Andremo casa 
per casa, busseremo e chiederemo i- 
titoli di occupazione”. Il sindaco Moratti 
punta addirittura più in alto: ha chiesto 
al ministro Maroni di estendere, con 
un decreto legge, la possibilità per la 
polizia di Stato di fare irruzione in un 
locale non solo per i reati di terrorismo 
o droga, ma anche di clandestinità. 
“Aspettiamo un riscontro” ha detto. 
(fonte: EveryOne). Da un comunicato 
stampa della prefettura di Milano, in 
data 15 Marzo, si leggono i seguenti 
sconvolgenti numeri: 2749 le persone 
sotto controllo,-63 quelle all'arresto, 
902 i mezzi controllati, 156 le attività 
commerciali, artigianali e locali pubblici 
controllati e 67 gli appartamenti. Le 


‘sanzioni amministrative hanno portato 


ad un importo di circa 70000 euro. 
Chiudiamo questo “horror tour” nella 
periferia milanese con un episodio di 
una settimana fa, che, come se fossimo 
in una “storia” a carattere circolare, ci 
riporta al C.I.E. di Via Corelli. Alcuni 


appartamenti di Milano vengono affittati 


ad immigrati clandestini, che avranno 
come unico destino, se non troveran- 
no lavoro, quello di finire nel centro di 
identificazione ed espulsione. Diversi 
padroni di casa si ingrossano le proprie 
tasche, quindi, con soldi sporchi, gio- 
cando sulla condizione di clandestinità. 
E così può capitare, come è successo, 
che uno di loro abbia dato un apparta- 
mento ad una trans brasiliana, per la 
modica” somma di 1200 euro mensili, 
in cambio di non si sa quali favori. Può 
capitare pure che la trans, coinvolta nel 
giro di prostituzione, venga rinchiusa in 
Via Corelli. E può capitare che nel cen- 
tro incontri il proprio padrone di casa... 
in abiti di ispettore di polizia di Stato. 
La trans ha denunciato il suo sfruttatore 
ed ora vedremo come proseguirà la 
vicenda. Assurda, eppure vera. 

Da tutto ciò si comprende che in. 
Milano abitano due realtà. Una di 
facciata, mondana, appariscente ed 
attraente, quella di “Milano città della 
moda Milano cuore economico”. 
E una nascosta o poco conosciuta o 
da discriminare. E laddove ci sono 
differenze e discriminazioni, laddove. 
si vuole far credere che ci sono uomini 
e donne legali e non legali, laddove 
l'autorità mostra la propria presenza, lì 
devono essere anarchici e antirazzisti, 
pur consci delle forti pressioni che gli si 
ritorcono contro. Lì sono per far esplo- 
dere, presto o tardi, il germe latente di 
libertà e di uguaglianza 


Red M 


Abel Paz, nuova edizione 


Durruti e la rivoluzione spagnola 


XVI+656 pp., illustrato, copertina 
cartonata con sovraccoperta, DVD in 
allegato 

Coedizione 2010 BFS edizioni, Zero 
in Condotta, edizioni La Fiaccola 

36,00 euro 


A dieci anni di distanza dalla prima 
edizione in due tomi, ormai esaurita, 
e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
opera di Abel Paz, in una nuova edizio- 
ne riveduta con DVD allegato. 


Il libro | 

Espropriatore e organizzatore sinda- 
cale, pistolero e finanziatore di collane 
editoriali, Durruti è stato un simbolo e 
un mito che ha sintetizzato le esperien- 
ze rivoluzionarie e le tensioni libertarie 
di migliaia uomini e donne che hanno 
fatto grande la lunga stagione dell’anar- 
chismo spagnolo. Lotta, galera, fuga 
ed esilio hanno trasformato un giovane 
apprendista fabbro in un leggendario 
leader. Dopo il golpe di Franco del luglio 
1936, Durruti è l’anima e il braccio del 


movimento libertario in Catalogna dove, ` 


battuti armi alla mano i militari ribelli, Si 
sviluppa una delle più profonde e impor- 
tanti esperienze rivoluzionarie che la 
storia abbia registrato: industrie, terre, 
trasporti e servizi vengono espropriati, 
collettivizzati e autogestiti dai lavoratori. 
Durruti partecipa alla sollevazione di 
Barcellona, poi parte per Saragozza 
alla testa di una colonna che porta il 
suo nome, e infine accorre in difesa 
di Madrid, dove troverà la morte. La 
fondamentale biografia di Abel Paz 
ripercorre, sulle tracce della vita di un 
uomo, la storia dell’anarchismo spagno- 
lo assieme alle speranze e alla tragedia 
di un intero popolo. 


L’autore 
Abel Paz (alias letterario di Diego 


Appello per la campagna di solidarie- 
tà per il popolo mapuche e per il popolo 
. cileno colpito dal terremoto 


Vogliamo precisare alcune cose che 


possono aiutare i compagni e tutti quelli 
che sostengono questa campagna a 
capire i fatti che si sono verificati in Cile 
prima e dopo il terremoto. 

Come sapete il nostro Comitato si 
è da sempre distinto per essere dalla 
parte dei più deboli. 

In Cile prima del terremoto, c'erano 
già 100 detenuti che si battevano per 
recuperare la terra, tutti condannati 
attraverso processi farsa e addirittura 
‘con testi incappucciati che testimonia- 
vano contro i Mapuche. Tutto questo è 
stato documentato e denunciato dalle 
. Associazioni che si occupano della 
difesa dei diritti Umani e per questo 
motivo all'interno della Nazione Unite 
i governi cileni sono stati richiamati e 
ammoniti a rispettare i diritti umani del 
popolo Mapuche. Oggi sono in. attesa 
di processo più di 500 Mapuche; che 
lo stato non riconosce come prigionieri 
politici e neanche come rappresentanti 
di questa etnia. Sono anni che il popolo 
Mapuche lotta per la restituzione della 
propria terra occupata dallo Stato cileno 
e colonizzata ancora prima dell'800; 
queste terre sono state sottratte e oc- 
cupate militarmente nel 1880 e da allora 
questo popolo vive in pochissime por- 
zioni di territorio nonostante essi siano 
2 milioni. Un milione vive sul territorio 
e l'altro milione è stato costretto ad 
emigrare nelle grandi metropoli del Cile 
per andare a fare i lavori più umili su- 
bendo il razzismo dei Cileni, dei cattolici 
e della borghesia benpensante che li 
ritiene degli ubriaconi buoni a nulla. Con 
questa scusa lo Stato cileno sostiene 
che i Mapuche si trovano in queste 
condizioni per colpa di loro stessi. La 
borghesia, i capitalisti, i latifondisti 


Camacho, Almeria 1921-Barcellona 
2009) è stato un militante e uno storico 


dell’anarchismo iberico. Ha vissuto la- 


rivoluzione del 1936 da quel privilegiato 
punto di osservazione che era la Bar- 
cellona delle socializzazioni operaie, ed 
ha conosciuto di persona la realtà delle 
collettivizzazioni agricole aragonesi. 
Tenace oppositore della dittatura fran- 
chista in patria (dove ha scontato dodici 
anni di carcere) e dall'esilio francese, 
è autore di numerosi volumi, tradotti 
in varie lingue. Fra le sue opere: Los 
Internacionales en la región española 
1868-1872 (Barcellona 1992); un'auto- 
biografia in quattro volumi (in italiano è 
stato tradotto Spagna 1936. Un anarchi- 
co nella rivoluzione, Manduria 1998); La 
cuestión de Marruecos y la República 
española (Madrid 2000). In traduzione 
italiana sono disponibili anche Le 30 
ore di Barcellona. Luglio 1936 (Carrara 
2002) e Cronaca appassionata della 


-= Columna de hierro (Torino 2006). 


il DVD 

Le storie migliori sono quelle che si 
possono ascoltare a tarda sera, dentro 
un bar con la serranda mezza abbas- 
sata, quando il rumore dell'ultimo mo- 
torino va scomparendo in lontananza. È 
l'ambientazione del film-documentario 
“Diego” (Francia 1999, 40°, sottotitoli in 
italiano), una videointervista di Frédéric 
Goldbronn a Diego Camacho contenuta 
nel DVD allegato al volume. In un bar 
del quartiere di Gracia, a Barcellona, 


avvolto dal fumo delle sue Ducados, - 


l'anziano militante libertario autore 
della biografia di Durruti racconta la 
sua esperienza di fronte a un tavolo 
pieno di vecchie fotografie. Non solo 
storie ma sensazioni, emozioni, rifles- 
sioni che colgono il senso profondo di 
quell'esperienza rivoluzionaria: «A volte 
bastano pochi secondi per dare senso 
a una vita, e in quel caso furono tre 
giornate quelle che mi segnarono per 


Solidarietà al po 


quelli cioè che oggi si arricchiscono 
sfruttando il territorio e depredando le 
migliori risorse naturali come l’acqua, 
i giacimenti minerali e milioni di ettari 
che sono utilizzati dall'industria della 
cellulosa (in 3 milioni di ettari sono stati 
piantati eucalipto e pini canadesi che 
servono per la lavorazione della carta, 
distruggendo l’ambiente naturale). Que- 
sti sono i veri responsabili del razzismo, 
dello sterminio e del genocidio che da 
2 secoli minaccia questo popolo. Ora 
il terremoto ha messo di nuovo in evi- 
denza tutte le contraddizioni dei governi 
della concertazione che in 20 anni non 
hanno fatto niente per restituire la terra 
ai Mapuche, anzi lo Stato ha messo a 
disposizione dei latifondisti e delle im- 
prese multinazionali una grande forza 
armata che ha come obbiettivo quello 
di difendere l’usurpazione fatta con la 
forza incarcerando, ammazzando e 
facendo continue perquisizioni in tutte 
le comunità mapuche distruggendo 
tutto, con la scusa di cercare armi che 
non hanno mai trovato, arrogandosi il 


. diritto di militarizzare il territorio. Nei 


20 anni di concertazione il Cile è stato 
governato con la costituzione del 1980 
dal genocida Pinochet. Le leggi sul la- 
voro e quelle sindacali sono quelle della 
dittatura pertanto non c'è contrattazione 
collettiva, il livello sindacale è molto 
basso, perché la stragrande maggioran- 
za dei lavoratori cileni vive con contratti 
a termine; l'istruzione va avanti con la 
legge organica della dittatura e quindi 
è privatizzata, lo stesso dicasi per la 
sanita cilena. 

Inoltre, in Cile ci sono ancora dete- 
nuti politici incarcerati nel periodo della 
dittatura: la concertazione nei suoi 20 
anni non li ha liberati; i pochi liberati 
sono. stati condannati-all’esilio a vita, 
lontano dal proprio paese e dai loro 
familiari e se per caso volessero rien- 
trare sarebbero messi nuovamente in 


sempre, come segnarono centinaia di 
migliaia di persone». Come una foto 


‘ d'epoca in movimento, il DVD presenta 


inoltre un breve filmato originale dei 
funerali di Durruti a Barcellona, realiz- 
zato dalla CNT-FAI nel 1936, con audio 
in inglese. 


Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 

oppure può essere richiesto diret- 
tamente a: 

Zero in Condotta, casella postale 


17127 - MI 67, 20128 Milano 
zeroinc@tin.it 
www.zeroincondotta.org 
cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
del 50% con spese di spedizione a 
nostro carico. 

Pagamenti sul conto corrente posta- 
le n. 98985831 di BancoPosta intestato 
a Zero in Condotta - Milano 

Codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 
0009 3985 831 


olo cileno 


prigione, perché l'accordo per rimanere 
liberi era quello e dopo tutti questi anni 
è rimasto lo stesso. 

L'11/3/2010 in Cile si è insediato al 
governo Sebastian Pinera, sostenuto 
dall'Unione Democratica Indipendente 
(UDI), dagli industriali, dai latifondisti, 
dai commercianti, dal ceto-medio e 
dal dipartimento di Stato Americano: 
gli stessi che ai tempi si sono opposti 
con tutti i mezzi di cui disponevano per 
evitare che il genocida Pinochet fosse 
processato per i crimini commessi 
dall'esercito contro il popolo Cileno e 
contro il popolo Mapuche. Il 10/12/2006 
il dittatore è morto senza essere stato 
né processato e né condannato. Le 
vittime della dittatura sono molte: più 
di 20mila compagni assassinati, S5mila 
scomparsi e centinaia di migliaia di 
cileni esiliati. | criminali responsabili 
di questo genocidio sono impuniti: la 
stragrande maggioranza di loro ha 
vissuto libera in Cile senza mai pagare 
per questi crimini grazie agli accordi 
della concertazione del 90 con il primo 
governo civile di Patricio Arwin. 

E arrivato il governo Pinera e con lui 
tutti questi criminali finiranno la loro vita 
nell’impunità totale. L'UDI era il partito 
di Pinochet e dei militari; oggi sono di 
nuovo al potere facendo intravedere un 
futuro nero per i Cileni e per i Mapu- 


che. Il popolo dovrà trovare un nuovo: 


progetto di liberazione e uguaglianza, 


lasciando definitivamente la strada in- 


trapresa dai partiti della concertazione 
che ha riportato il Cile allo stesso punto 
in cui era nell'89, quando il problema 
era se continuare la dittatura o iniziare 
un processo di democratizzazione. 

| Cileni hanno optato per la demo- 
crazia sostenuta dalla concertazione, 
ma sono stati traditi come l'undici set- 
tembre del 73, quando la sinistra cilena 
e il governo di Unità Popolare li hanno 
portati alla grande sconfitta dei lavora- 


tori, lasciati soli e disarmati di fronte a 


un esercito genocida, nonostate Go- 
verno e sinistra avessero le armi per. 
. opporsi. Il popolo è andato al massacro 


disarmato e si è trovato sotto il giogo 
di 17 anni di dittatura. Questo insegna 
che la cosiddetta sinistra cilena, o con- 
certazione come la si voglia chiamare, 
non ha mai avuto nei suoi progetti la 
liberazione dei lavoratori che ha preteso 
di rappresentare dal capitalismo, cileno 
e internazionale . 

Ora per noi è importante che questa 
campagna a favore dei terremotati sia 
sostenuta ampiamente da tutti, perché 
non solo dobbiamo soccorrere quelli 
che ne hanno bisogno, ma dobbiamo far 
sì che il nostro sostegno possa servire a 
tutte le organizzazioni di base che oggi 
si propongono di cambiare la società 


cercando, con grande sforzo, di dare. 


vita a un progetto concreto per liberare 
il popolo Cileno dall’eredità pinochetista 
e dalla concertazione che non è altro 
che la continuazione economica del 
neoliberismo dei militari. 


Questo è il motivo dell'appello del. 
nostro Comitato: sostenere il popolo. 


Mapuche, i libertari e le organizzazioni 
di base che oggi sono presenti sul 
territorio. 


Chi ci vuole aiutare può farlo pren- 
dendo contatto con l'Associazione 
Comitato Lavoratori Cileni Esiliati: 

Cell.3206784640 - 3356990774 
— 0144/372860 

e-mail ascolace@gmail.com 


Oppure versando direttamente sul 


ees 

COMITATO LAVORATORI CILENI 
ESILIATI -CASSA DI RISPARMIO DI 
RIVALTA BORMIDA 

CODICE IBAN IT 20 U 06075 48550 
000000015604. 


18 aprile 2010 


IG AMMIRA A Sc AAA AME ARA HPA MSA 


= 


Per info e contatti: 
notav_autogestione@yahoo.it 
338 6594361 


APART Ri 1a 


"Borgo Val di Taro 
‘Ah forga 
di. essere vento 


Il 15 maggio L'Ateneo Libertario di 
Borgo Val di Taro (Parma) organizza 
la presentazione del dvd “A forza di 
essere vento”. Parteciperanno Paolo 
Finzi redattore di A rivista anar- 
chica e Filippo Adorni del comita- 
to antirazzista di Parma. La serata 
si terrà presso la società di mutuo 
soccorso Imbriani alle ore 21 a Bor- 
go Val di Taro (Parma) per contatti 
cell.3384077802 


Castelbolognese 
(RA) 
Gentilissimo 


Maurizio Benvenuti presenta il suo li- 
bro “Gentilissimo” a Castel Bolognese 
La Biblioteca libertaria “Armando 
Borghi”, in collaborazione con la 
Biblioteca comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolognese la pre- 
sentazione del libro di Maurizio Ben- 
venuti, Gentilissimo. La Toponomastica 
del Sentimento (Misano Adriatico, 
Belletti Editore, 2008). 

Il volume sarà presentato dall’Autore 
nel Teatrino del vecchio mercato (via 
Rondanini, 20) il venerdi 23 aprile, 
con inizio alle ore 21,00. 
Introduzione di Andrea Papi. 
L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Libri a catinelle”, promossa dal 
Comune di Castel Bolognese e dalla 
Biblioteca comunale “L. Dal Pane”. 


~ Alessandria 
‘Inigiative 
‘al PerlaNera 
23 e 24 aprile 


Il 23 sori 


alle ore 20.00: inaugurazione della 
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. mostra “UN GRIDO ATTACCATO AL MURO”, 
dove vengono esposte le copie dei 
manifesti anarchici prodotto durante 
la rivoluzione spagnola, più una nota 


LA nin sine PEEN IMAA EINSTEIN OA TAE NEER 


artistica e politica di 10 pittori che 


hanno eseguito i manifesti. Durante la 
mostra verrà proiettato il video sui 

. manifesti con alcuni filmati storici 
dell’epoca. Tutto questo materiale e 
il lavoro di ricerca è curato dal- 
l’archivio storico degli anarchici 
siciliani. La mostra contiene 50 mani- 
festi e 10 note biografiche. La mostra 
rimarrà nei locali del PerlaNera fino 
alla fine di maggio. 

ore 21.00: proiezione del ur “Terra e 
libertà” di Ken Loach. 

Il 24 aprile: 

ore 19.30 cena di sottoscrizione; 

ore 21.00 proiezione del documenta- 
rio “Spagna36, l’utopia di fa storia” 
testo rivisto da Pino Cacucci, voci di 
Francesca Gatto e Paolo Rossi a cura 
del Centro Studi Libertari Archivio 
Giuseppe Pinelli; 

a seguire documento sulle interviste 
degli anarchici italiani che andarono 
volontari nella rivoluzione spagnola a 
cura del Centro Studi Libertari Archi- 
vio Giuseppe Pinelli. 

tutto questo si svolgerà al Laborato- 
rio Anarchico PerlaNera di Alessan- 
dria, v. Tiziano 2 ingresso in fondo 
al parcheggio Tiziano (quello vicino 
alla stazione Fs) 


| Laboratorio Anarchico PerlaNera 


‘Alessandria 
‘Sante Pollastro 
Bandito fra gli 
anarchici 


Il Laboratorio Anarchico Perla Nera 
organizza un convegno di studi sulla 
figura del leggendario bandito di Novi 
Ligure “SANTE POLLASTRO - BANDITO FRA 
GLI ANARCHICI” nei giorni 22 e 23 
maggio in Alessandria presso il Museo 
della Gambarina (situato nell’omonima 
piazza). 


Sabato 22 maggio inizio alle ore 
15.00: 
presentazione del convegno e piccola 
premessa sul perché delle giornate 
di studi su Sante Pollastro a cura di 
Salvatore Corvaio; 
Giorgio Sacchetti storico (Università 
di Trieste) “Il movimento anarchico 
italiano all’epoca di Pollastro”; 
Gian Domenico Zucca - autore del libro 
“Sante Pollastro il bandito in bici- 
cletta”, parlerà della vita e della 
figura di Sante; 
Alberto Ciampi - ricercatore - Pol- 
lastro si racconta, tracce per una 
biografia; 
Tobia Imperato - anarchico - “Giuseppe 
‘de Luisi, Caterina Piolatto e altri 
anarchici nella banda o in contatto 
con essa”; 
Franco Castelli - dell'Istituto Sto- 
rico della Resistenza di Alessandria 
“Banditismo, ribellismo e anarchia 
nella cultura popolare alessandrina”; 


Riccardo Navone - editore - “La rivol- 


ta di Santo Stefano”; 


‘ore 20.00 cena al Laboratorio PerlaNe-' 


ra e intrattenimento. 


Domenica 23 maggio ore 10. 00: 


Giorgio Sacchetti “L'importanza della : i 


memoria”; 
| seguirà dibatto. 


Per contatti e altre informazioni: 
Salvatore Corvaio 3474025324 oppure 
Antonietta Catale 3467924283. 


UEa 


Da giovedi, 15 ‘aprile è partito un pri- 
mo ciclo di proiezioni organizzato dal 


Collettivo Anarchico Libertario. 
Invitiamo tutti a partecipare, 
contribuire alle discussioni, a pro- 
porre altri film. 

‘Le proiezioni inizieranno alle ore. 


21:30, nella biblioteca della Federa- 


zione Anarchica Livornese, in V. degli 


Asili 33. Ma già dalle 19:30 ci trove-. 
rete là per la riunione del n 


P per mangiare qualcosa. 


brioveaì 22 aprile: 
WIL Profeta” (155°, 
Jaques Audiard) 

giovedì 6 maggio: 


Francia 2009, 


“Il fascino discreto della borghesia” 


(105, Francia 1972, Luis Bunuel) 
gent 13 maggio: 

‘Mare nostrum” (50’10’’, Italia 2003, 
S. Mencherini) 


{Collettivo Anarchico Libertario 
+ collettivoana 


archico@hotmail.it. > 


Zagabria 


"6a fiera del libro anarchico 


Dal 26 al 28 marzo scorso si è tenuta 
a Zagabria la sesta fiera dell'editoria 
anarchica, ospitata presso i locali del 
Cinema Europa, nella centralissima 
Via Varsavia. Sono stati tre giorni di 
intesi scambi, dibattiti ed incontri fra 
compagne/i e realtà non solo dell’area 
balcanica. Presenti, oltre | croati, anche 
sloveni, serbi, francesi, austriaci ed ita- 
liani, per un totale di diverse decine di 
persone che hanno frequentato la fiera. 
E stato un momento di incontro impor- 
tante, sulle tematiche attuali, la crisi in 
atto, le forme di lotta e i movimenti, da 
quelli presenti in Grecia ad altri paesi 


d'Europa. In questo quadro si presen- 


tano comunque alcune problematiche 
di coordinamento fra le diverse anime 
presenti: quelle con tendenza più anar- 
co-sindacalista, coloro più legati ad una 
visione individualista ed altri più sensi- 


Caso 
Mastrogiovanni 
Trasmesso | 
in tv il video 
dell’orrore 


Venerdì 9 aprile, alle 21.10, la tra- 
smissione televisiva “Mi manda Rai 
tre”, condotta con grande professio- 
nalità dal giornalista Andrea Vianello, 
ha presentato, al pubblico nazionale, 
la triste vicenda di Francesco Mastro- 
giovanni. Nel corso della trasmissione, 
alla quale hanno partecipato la nipote 
di Franco, Grazia Serra, la sorella 
Caterina con il marito Vincenzo Serra 
e l'avvocato Caterina Mastrogiovanni 
D'Aiuto (legale della famiglia) è stato 
proiettato una parte significativa del 
video girato dal sistema interno di 
sorveglianza del reparto di psichiatria 
dell’ Ospedale “San Luca” di Vallo della 
Lucania. Il video racconta, minuto dopo 
minuto, le atroci sofferenze e la morte 
del maestro 58enne, di Castelnuovo 
Cilento (SA), avvenuta per edema pol- 
monare lo scorso 4 agosto, dopo aver 
trascorso più di 80 ore, legato mani e 
piedi ad un letto dell'ospedale, senza 
essere adeguatamente nutrito, senza 
assistenza e controlli sanitari, soggetto 
a una “sconcertante sequela di abusi”. 


Il maestro entra in reparto in barella. 


già sedato, dopo circa un'ora dal suo 
ingresso, viene legato al letto mentre 
dorme pesantemente. La sua condotta 
nei confronti del personale, come si 
vede dal video, è normalissima e per 
nulla giustificatrice di misure estreme di 
contenzione fisica. Franco, dopo aver 
mangiato qualcosa, è talmente sedato 
che non si rende nemmeno conto che 
viene legato alle braccia e alle caviglie. 
Viene lasciato completamente solo 
giorno e notte, non c'è traccia di mo- 
nitoraggio delle funzioni vitali, di visite 
mediche, di rispetto del protocollo in 
materia di contenzione fisica. Soltanto 
rarissime flebo e nulla di più! Il video 
mostra una persona che soffre per circa 
quattro giorni (con evidenti difficoltà 
respiratorie) e soltanto dopo oltre 6 
ore dalla morte — avvenuta in completa 
solitudine — si cerca di rianimarla. A 
visionare, per la prima volta il video, in 
collegamento dagli studi RAI di Napoli, 
in rappresentanza dell'Asl, il dott. Luigi 
Pizza che, con notevole imbarazzo, ha 
cercato di rispondere alla domande 
incalzanti, avanzate, con grande dignità 
e fermezza, da Grazia Serra. A dir poco 
sconcertanti le motivazioni addotte 
dagli avvocati difensori nel tentativo di 
motivare l'immotivabile a difesa dei loro 
assistiti i quali, è bene ricordarlo, sono 
imputati di sequestro di persona, morte 
come conseguenza di un altro delitto e 
falso ideologico, nel processo che co- 
mincerà il 28 giugno presso il Tribunale 
di Vallo della Lucania. Il conduttore, 
Vianello, ha sottolineato più volte il 
trattamento disumano riservato al mae- 


bili ad un impegno anarchico specifico. 
Non mancano in questo reciproche 
accuse di perdere tempo in chiacchiere 
inutili o paura di creare strutture troppo 
centraliste in nome dell’organizzazione. 
Ciò nonostante la pubblicistica presente 
alla fiera dimostrava una discreta vitali- 
tà del movimento, con un'ampia varietà 


stro e ha censurato il comportamento 
degli infermieri che avevano l'obbligo 
umano e professionale di intervenire 
per alleviare le sofferenze del paziente 
e segnalare ai medici la condizione di 
«un uomo sofferente e in palese diffi- 
coltà respiratoria». Il gip di Vallo della 
Lucania, Nicola Marrone, ha deciso di 


mandare a giudizio immediato i medici ` 


e gli infermieri coinvolti nella vicenda 
della morte di Francesco Mastrogio- 
vanni mentre il reparto di psichiatria 
del “San Luca” resta chiuso. Allo stato 
attuale i 18 sanitari imputati, dopo la 
decisione del Tribunale del Riesame 
di Salerno che di fatto li ha reintegrati 
alla professione, sono impiegati nella 
varie strutture del territorio. Ricordia- 
mo inoltre, perché nella trasmissione 
RAI non se n'è parlato, che durante la 
presa visione del video, da parte della 
magistratura, è stato possibile risalire 
anche agli abusi perpetrati contro un al- 
tro paziente che si trovava nella stessa 
stanza di Franco: Giuseppe Mancoletti 
il quale ricoveratosi spontaneamente 
è stato legato e privato, per ore, della 
libertà personale. 

Angelo Pagliaro 


Trieste 
Passeggiata 


antirazzista 


Nel pomeriggio del 9 aprile quasi 150 
persone, fra cui molti migranti, hanno 
sfilato nel centro storico della città 
contro la sanatoria-truffa e contro la 
decisione della questura e della prefet- 
tura di Trieste di revocare la domanda 
di regolarizzazione, con un. pretesto 
legale, a molti di coloro che l'avevano 
presentata. Oltre a ciò, nei volantini e 
nei discorsi al megafono è stato posto 
l'accento sulla chiusura degli ambulatori 
sanitari, che stanno facendo passare 
attraverso una legge regionale, sulle 
discriminazioni nell’ambito scolastico, a 
partire dalla circolare Gelmini, sui CIE e 
le leggi razziste. Il corteo è passato ed 
ha sostato prima davanti alla questura, 
dove un compagno del gruppo ha anche 
ricordato la vicenda di Joy, e infine da- 
vanti alla prefettura, dove si è fermato 
per i discorsi finali. Vista la riuscita della 
“passeggiata”, organizzata dal comitato 
Primo Marzo, stiamo pensando di farla 
divenire un appuntamento regolare a 
Trieste. 

Negli stessi giorni Nicoletta Poidima- 
ni ha presentato il suo libro: Difendere 


la “razza’- Identità razziale e politiche 


sessuali nel progetto imperiale di Mus- 
solini, a Trieste, Udine e Pordenone, 
suscitando un buon dibattito sulle 
questioni di genere e sul razzismo fra 
l’Italia fascista e le colonie africane, e 
fra il passato e l'attualità. 

Martedì 13 aprile è stato organizzato 
a Udine un'iniziativa informativa contro 
i CIE e le deportazioni e in solidarietà 
a Joy, nell’ambito della campagna 
lanciata attraverso il blog noinonsia- 


di titoli, argomenti e pubblicazioni. Si è 
avuto modo di parlare con i compagni 
sloveni della FAO (Federazione per 
l'organizzazione anarchica), che at- 
tualmente partecipa da osservatore ai 
convegni della CRIFA. Anche a questo 
livello l'impegno si divide fra il dibattito 
interno e l’attività politica. Nel primo 
caso ci sono alcune differenziazioni, an- 
che qui fra i compagni di tendenza anar- 
co-sindacalista e coloro più impegnati 
sul piano dell’organizzazione specifica. 
Sul piano dell'impegno politico più 
specifico i compagni della FAO stanno 
seguendo con attenzione i progetti del 


‘governo di Lubiana del previsto raddop- 


pio (non ancora ufficiale) della centrale 
nucleare di Krsko, e altri simili progetti 
in località molto vicine alla Slovenia (es. 
in Ungheria). Infine, presente alla tre 
giorni anche Ratibor Trivunac dell'ASI 


(Iniziativa anarco-sindacalista), uno dei 

G arrestati a Belgrado i mesi scorsi 
con l'accusa pesante di terrorismo 
internazionale, e attualmente in libertà 
provvisoria in attesa del processo. E 
stato intervistato da un compagno di 
Trieste (vedi Umanità Nova 12/90 del 11 
aprile 2010). In conclusione si può dire 
che le relazioni, da sempre in corso fra 
i compagni italiani (grazie all'opera dei 
gruppi dell'Est, e di Trieste in partico- 
lare), e l’area balcanica, continuano ad- 
essere buone e si rivelano utili sia sul 
piano del dibattito internazionale che su 
quello dell'interscambio di esperienze: 
ed analisi. La fiera del libro anarchico 
ha rappresentato quindi un'ulteriore 
occasione di incontro e discussione 
internazionale. 


Giordano e Luca 


inform@zione 


indica 


per informazioni e aggiornamenti: 
www.info-action.net 
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Bologna, 
La questione 
“casa” 


Sindaco o non sindaco la questione 
abitativa e degli spazi sociali pubblici 
rimane una questione irrisolta. 

L'iniziativa di Bologna Prende Casa 
(http://bolognaprendecasa.noblogs. 
org/) un coordinamento di lotta sulle 
questioni abitative e del reddito sta un 
po’ movimentando la situazione. 

A volte abbiamo segnalato su queste 
colonne i presidi, le occupazioni, le pro- 
teste che si sviluppano attorno a questo 
coordinamento. In questa settimana 
una presidio “duraturo” di ben cinque 
giorni e cinque notti (al momento in cui 
scriviamo continua), con attendamen- 
to sotto la nuova sede municipale di 
via Fioravanti, ha nuovamente posto 
all'attenzione della città il problema ed 
anche alcune delle possibili soluzioni al 
problema: rompere la tirannia del “mer- 
cato” (più appropriata la definizione di 
rendita), imporre per mezzo dell’azione 
diretta delle soluzioni sociali alle neces- 
sità abitative. 

Significativa, in questa lotta come 
nelle occupazioni delle settimane scor- 
se, la presenza di lavoratori immigrati 
oggi in cassa integrazione o licenziati 
che non possono più permettersi di pa- 
gare affitti per quanto “pattuiti”; accanto 
a questo anche la questione del costo 
delle rette (asili e scuole) sta emergen- 
do anche in città e l'amministrazione 
prefettizia ha teso a dare risposte non 
dissimili dai “democratici” sindaci bal- 
zati agli onori delle cronache. 

Accanto ai migranti anche studenti 
universitari per i quali il “posto letto” e 
i suoi costi è un problema endemico 
e i “normali” proletari autoctoni che, 
grazie alla “crisi”, non sono più in grado 
di fare fronte agli affitti o ai mutui. Un 
vasta componente della popolazione 
bolognese. Con la partecipazione ed 
il supporto fattivo di ASIA-RdB (Asso- 


‘ciazione inquilini e assegnatari) dando 


vita a una composita iniziativa di tipo 
sindacale ma anche di azione diretta. 
Il fronte “padronale” è estremamente 
articolato e rappresentato politicamente 
dalla municipalità alla quale si affianca 
(anche in situazione normale quando vi 
sia un sindaco in carica) la prefettura e, 


per l'ordine pubblico, la questura. Oggi 


due dei “poli” istituzionali sono rappre- 
sentati dalla signora commissario che 
siede a palazzo d’Accursio (il palazzo 
comunale). 

Le annose questioni che sono state 
poste sia in forma pacata che con 
modalità più decise non hanno trovato 
ascolto. E allora, com'è giusto, la lotta 


si impone. 

Dell’annosità del problema ne da te- 
stimonianza una bell’inchiesta prodotta 
della scuola di giornalismo “la Stefani” 
e pubblicata a questo link (http://laste- 
fani.it/joomla/index.php?option=com_c 
ontent&view=article&id=362:stabili- 
abbandonati&catid=137). Com'è di tutta 
evidenza gli innumerevoli spazi che 
erano stati occupati e poi sgomberati ri- 
mangono tutt'ora inutilizzati nonostante 
i criteri di urgenza che venivano addotti 
nelle ordinanze di sgombero. 

L'articolo denuncia l'inerzia della 
burocrazia: [...] Stabili o intere aree 
di proprietà pubblica, dentro le mura 
o in prima periferia, capienti, versatili, 
più o meno antiche. Ma soprattutto 
inutilizzate, abbandonate, bloccate dai 
legacci di una burocrazia che non lascia 
scampo. Stalli e ritardi che in una città 
commissariata rischiano di dilatarsi 
ulteriormente. [...] 

in altri sono burocrazia e problemi 
finanziari a creare ostacoli destinati a 
perdurare a lungo, lasciando strutture 
importanti all'usura e al degrado. 

Le lotte mettono in evidenza come . 
le istituzioni supportino politicamente, 
difendano militarmente, cooperino eco- 
nomicamente con la rendita e l'usura. 


 redb 
Lecco 
Gps, repressione 
e dintorni 


Pochi giorni fa un compagno di Lec- 
co ha trovato ospiti indesiderati nella 
propria macchina. Qualche simpatica 
carogna ha infatti piazzato, collegan- 
dola ai cavi di alimentazione della luce — 
dell'abitacolo, una microspia formata 
da un cellulare modificato, un'antenna, 
un rilevatore Gps e un microfono. Lo 
strumento di controllo era posto tra la 
carrozzeria e il rivestimento interno, 


fissato con due calamite. Questo ritro- 


vamento, visto il clima che si respira, 
non può certo stupire. Crea fastidio, 
in un sistema che accetta solo taciti 
assensi, importunare il potere, alzare 
la voce e portare avanti lotte contro ciò 
che affligge sempre più le nostre vite. 
Non è, infatti, l'ultimo attacco repressivo 
ricevuto in città. È di poche settimane fa 
la richiesta della sorveglianza speciale 
ad un amico e compagno, ed è di non 


| molto tempo prima la “certificazione” 


della questura a 12 compagni della loro 
presunta pericolosità sociale attraverso 
l'avviso orale”. Cercano di intimidire, 
reprimere e arrestare, ma nessuna di 
queste infami azioni potrà mai funzio- 
nare. A Lecco da anni si continua a 
portare avanti ciò che si pensa, e per chi 
vorrebbe governare le nostre esistenze, 
un pensiero è già di per sé pericoloso, 
molto pericoloso. 

Spiare, ascoltare, sorvegliare... 
Niente riesce meglio a questo siste- 
ma. 


. Chi passa la propria vita senza po- 
tersi neppure guardare allo specchio, 
assassino nelle strade e nelle caser- 
me, carceriere e torturatore nei CIE 


e nelle carceri, è spesso esperto nel- : 


l'intromettersi nella vita degli altri. Ciò 
che diciamo non è libero, può sempre 
essere usato contro di noi. Le nostre 
confidenze e i nostri litigi, i nostri baci 
e le parole d'amore, la nostra musica e 
la nostra cantata sono spiati dai gestori 
dell'ordine costituito. Inoltre, l'olezzo di 
morte emanato da uno qualsiasi degli 
sgherri del potere una volta salito sulle 
nostre macchine fatica a dissolversi. Ma 
stiano pur certi, tutto questo non potrà 
mai scalfire la passione per la libertà 
che chi lotta porta con sé. Tutto questo 
non potrà mai scalfire i nostri sorrisi. 
Tutto questo potra solo ridare alla lotta 
ancora più vita, più vigore, più rabbia. 


Anarchici lecchesi 


Dolceacqua (IM) 
L'insurreale 


Dopo dodici anni di desertificazione 
sociale e alcuni mesi di discussio- 
ne sul da farsi e su come definirsi, 
finalmente apre a Dolceacqua uno 
spazio libertario di nome “l'Insurreale”. 
La gestione è assembleare e autofinan- 
ziata, lo spazio è al centro del paese di 
circa 2200 abitanti, comune molto bello 


inserito a meta strada della Val Nervia. 


| compagni vengono da diverse espe- 
rienze e quindi hanno sensibilità biso- 
gnose di affinarsi alla ricerca di una 
sintonia nuova. 

Lo spazio è aperto il martedi po- 
meriggio per l'assemblea settimanale 


e al giovedì per l'aperitivo, al sabato. 


sera per la cena di autofinanziamento, 
altre occasioni di apertura sono legate 
ad iniziative culturali. Per chi vuole 
contattarci il nostro indirizzo è: “L’Insur- 
reale” via della Liberazione 10, 18030, 
Dolceacqua (IM) ` 


L’Insurreale 


Bologna 
Sciopero 
per il trasporto. 
pubblico 


Uno. degli ultimi atti della giunta 
comunale dimissionaria di Bologna 
è stato quello di mettere il trasporto 
pubblico a gara. Una gara al ribasso 
che, qualunque sarà il vincitore, andrà a 


Alle prime ore del 10 aprile 2010, 
all’età di soli 44 anni, è morto. a Biella 
Enrico Maolu. 

Lascia nel dolore la famiglia naturale e 
la grandissima famiglia allargata, formata 
da tantissimi fratelli, amici e compagni. 
Figura importante dell’associazionismo 
biellese, faceva parte del Comitato che 
“annualmente organizza il Carnevale cit- 
tadino. Il suo cuore, grande e generoso, 
batteva ancora più forte per la Sardegna, 
sua Terra di origine. Per quasi tre lustri 
ha ricoperto la carica di Vicepresidente 
del Circolo Culturale Sardo Su Nuraghe. 
Non battezzato, con nome spirituale 
Suriananda, “Beatitudine del Sole”, era 
profondamente compassionevole, sensi- 
bile ai bisogni dei più deboli: sosteneva 
concretamente i bambini poveri ed orfani 
dell’India per dare loro cibo e istruzione, 
coinvolgendo nella raccolta fondi l'As- 
sociazione dei Sardi di Biella. Sovente, 
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scaricare sul servizio offerto ai cittadini 


e sui lavoratori il taglio dei costi del 
servizio di trasporto pubblico locale. 
Un processo di privatizzazione che 
andrà ad aggravare le condizioni degli 
autoferrotranvieri con tagli ai salari e 
perdita dei diritti — un'erosione costante 
in atto ormai da vari decenni. 

Per difendere il trasporto pubblico, 
per difendere il proprio posto di lavoro 
e i propri diritti, è stato indetto uno 
sciopero da tutte le sigle sindacali di 
ventiquattro ore lunedì 12 aprile con 
presidio in Piazza del Nettuno dalle ore 
10:30. L'adesione è stata praticamente 
totale: 98% per i. sindacati, oltre il 90%, 
ha dovuto ammettere l'azienda.. 


RedB 


Forlì I 
Intimidazioni 
istituzionali 


Il Coordinamento Antifascista Ro- 
magnolo lancia questo comunicato a 
tutti gli organi di stampa per denunciare 
un fatto inaccettabile, che nella sua 
gravità rafforza la nostra certezza della 
necessità dell’azione antifascista oggi 
in Italia. 

Abbiamo indetto, da alcune set- 


timane, un'assemblea di carattere 


divulgativo al fine di confrontarci sulla 
“attualità dell’antifascismo” (è questo 
il titolo dell'assemblea pubblica) nella 
città di Predappio, sciaguratamente 
simbolo del neofascismo italiano in 


‘quanto destinazione del pellegrinaggio 


di migliaia di figuri nero vestiti, e località 


| che ospita i negozi della vergogna che 


da decenni fanno delle atrocità fasciste 
gadget da cui ricavano lucrosi profitti. 

La settimana scorsa i gestori del 
bar K-3, in via Gramsci, ai quali ab- 
biamo chiesto (e dai quali ci è stata 
serenamente accordata) la possibilità 
di usufruire della sala per conferenze 
che hanno nei loro spazi, si sono trovati 
i carabinieri locali nel bar, intenti a fare 
domande e raccogliere informazioni 
sulla natura della nostra iniziativa; a 


seguire, il giorno dopo, il maresciallo 


in abiti borghesi cercava di dissuadere 
il gestori dal lasciarci lo spazio perché, 
a detta sua, noi avevamo intenzione di 
realizzare una manifestazione all'in- 


terno del locale e non una semplice. 


assemblea, tesi, quest'ultima, non 
supportata da prova alcuna. 

Come se non bastasse negli ultimi 
due giorni (venerdì 9 e sabato 10 aprile) 
il sindaco Frassineti, da noi conte- 
stato per la sua partecipazione alla 


Enrico Maolu 


negli ultimi anni, si recava personalmente 


in India a consegnare direttamente il- 


ricavato delle collette nelle mani di altri 
uomini e donne impegnati ad aiutare gli 
ultimi della Terra. 

Giovane uomo dallo spirito libero, 
anarchico di grandi ideali, portava, uni- 
tamente agli amici delle Associazioni di 
Volontariato, il ricavato delle offerte ad 
associazioni umanitarie che aiutano fatti- 
vamente i “meninios da rua”, i ragazzi più 
poveri o orfani che vivono nelle Favelas 
venezuelane ed ai bambini della scuola 
primaria induista di Khajuraho, nel Ma- 
dhia Pradesh, India del Nord [...]. 

Fin da giovanissimo, issando per- 
sonalmente le insegne libertarie, saliva 
annualmente sul Monte Rubello per tra- 
mandare il ricordo e rendere omaggio a 
Fra’ Dolcino e Margherita, organizzando 
con la Casa di studi Dolciniani, presie- 
duta allora da Gustavo Buratti Zanchi, 


Apprendiamo della morte, avvenuta domenica 11 aprile, del compagno Dante 


Di Gaetano. 


Nel prossimo numero un profilo del compagno che ha partecipato attivamente 
al nostro movimento e a tutti i movimenti di emancipazione umana, resistenza 


compresa. 


La redazione 


cena di casa Artusi in cui si celebrava 
Mussolini come uno “degli uomini che 
hanno fatto grande la Romagna” ha 
ripetutamente intimato ai gestori del 
bar (circolo anch'esso legato al PD) di 
non concederci la sala perché, nella 
sua persecutoria visone dell'evento, la 
serata è finalizzata ad attaccare la sua 
persona per la serata di Casa Artusi; 
ci ha inoltre diffamato, asserendo che 
noi abbiamo “fatto dei gran casini” alla 
serata di contestazione a Forlimpopoli 
e che avremmo “causato guai”. 

La nostra assemblea si terrà lim- 
pidamente sull’urgenza di mantenere 
vivido e chiaro l'ideale antifascista ed 
episodi di intimidazione come questo ci 
rendono ancora più convinti di quanto 
propugniamo. Il sindaco Giorgio Fras- 
sineti, da parte sua, ha provveduto da 
solo a rimarcare la sua insofferenza 
nei confronti degli antifascisti e con atti 
come questi, di certo, non fanno brillare 
la fede democratica che sbandiera. 

Crediamo che in una città che per- 
mette a migliaia di nostalgici neofascisti 
di sfilare tutti gli anni in più ricorrenze, 
che permette la vendita di gadget, 
manganelli con frasi mussoliniane, 
vetrine che danno il “benvenuto ai ca- 
merati”, sia inaccettabile che si faccia 
pressione, così spudorata e pesante 
per vietare agli antifascisti una semplice 
assemblea pubblica, democraticamente 
garantita (a contrario di tutto il resto 
sopraindicato). Speriamo che l'opinione 
pubblica sia, almeno quanto noi, fero- 
cemente indignata nell'apprendere ciò 


= che accade in Italia nel 2010, quando, 


negli ambiti istituzionali, la denuncia 
ferma dell'orrore fascista è stato sosti- 
tuito dalla “riconciliazione” e si paventa 
sempre più spesso l'equiparazione dei 
repubblichini di Salò con i combattenti 
partigiani: oggi, più che mai, si rende 
urgente e doverosa la ferma condanna 
del fascismo, passato e odierno, in 
tutte le sue forme, dall'olio di ricino al 
revisionismo storico. 


Coordinamento Antifascista 
Romagnolo 
Caf.romagna@gmail.com 


San Vito 


Marina (Ch) 
NO alla 
petrolizzazione 
dell’ Abruzzo © 


Affinché gli abitanti diventino prota- 
gonisti delle scelte di sviluppo econo- 


importanti opere di restauro del monu- 
mento all’eresiarca eretto sulla cima del 
Monte Massaro. I| suo giovane corpo è 
stato composto con gli abiti tradizionali di 
Sardegna, la bandiera dei Quattro Mori 
e quella degli Anarchici; le mani unite 
stringono un ramoscello di mirto fruttato. 
Lunedì 12 aprile, alle ore 10, Enrico verrà 
salutato nel cortile della sua abitazione 
prima di proseguire al Tempio crematorio 
di Aosta. | ! 

Per Sue espresse disposizioni, quan- 
do le Leggi lo permetteranno, le sue 
ceneri saranno versate nel Gange, 
portate in cima al Gennargentu e spar- 
se ai piedi della grande sughera di 
Nuraghe Chervu di Biella: così, nel 
rifiorire di nuove primavere, rimarrà 
ancora con fratelli, amici e compagni. 
Non fiori [...] 


Desa Sai 


hal dimenticato: 
quando ti scade 
di abbonamento? | 


Scrivi a 


p 
M aamini et ii 
M i 


unamministrazione@virgilio.it 


A VENEREA RARAMENTE KERUAN 


mico e sociale del loro territorio. Per 
promuovere anche in Abruzzo politiche 


ecosostenibili basate sulla sostituzione 


delle attuali fonti di approvvigionamento 
energetico con fonti pulite e rinnovabili. 
Per diffondere la consapevolezza che 
la corretta e responsabile gestione del- 
l'energia è un compito primario di tutti. 
Per nuove scelte energetiche che supe- 
rino la visione centralizzata dell'energia 
prodotta da grandi impianti che sfrutta- 
no petrolio, carbone o uranio e per la 


diffusione di piccoli impianti locali che 


utilizzino la potenza del sole, la forza 
del vento, il movimento dell'acqua, la 
disponibilità rinnovabile delle biomasse 
e la geotermia. La rete di associazioni 
emergenzambienteabruzzo indice la 
manifestazione: SI all’ Abruzzo delle 
energie rinnovabili, NO al petrolio, invito 
per una politica energetica e per uno 
sviluppo economico ecosostenibili a 
San Vito Marina (CH) il 18 Aprile 2010 
presso l'ex Stazione Ferroviaria, ritrovo 
ore 15,00. Le associazioni manifesta- 
no la loro assoluta opposizione alle 
numerose istanze di sfruttamento dei 
giacimenti di idrocarburi (di importanza 
trascurabile per il fabbisogno energe- 
tico nazionale) che interessano sia la 
nostra terra che il nostro mare. Come 
fondamentale momento di presa di co- 
scienza della popolazione sulla preoc- 
cupante deriva petrolifera che investe la 
nostra regione: l'Abruzzo è interessato 
per circa il 50% da attività di ricerca, 


estrazione e stoccaggio di idrocarburi.. 


Negli ultimi anni le domande per nuove 
concessioni sono aumentate esponen- 
zialmente, soprattutto in mare. In questi 
giorni è in discussione l'installazione di 
due piattaforme petrolifere (Ombrina 
mare ed Elsa 2) con annesso “centro 
oli” galleggiante, pochi km al largo 
della Costa dei trabocchi, zona con 
grandissime potenzialità turistiche. Lo 
sfruttamento del petrolio avrà inevitabili 
effetti sull'ambiente e sulla salute di tutti 
gli abruzzesi e li esporrà a rischi di inci- 
denti potenzialmente catastrofici. Nes- 
suna royalty potrà compensare i danni! 


Da una corrispondenza 
dei compagni 


OCCHIO 


BILANCEO 


bilancio n° 13 
al 09/04/2010 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PESCARA: M.De Sanctis, 60,00; 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Ber- 


neri, 86,00; 

PISTOIA: Anarchici pistolesi, 
45,00. 

Totale € 191,00 
ABBONAMENTI 


VILLAFRANCA: G.Mara, 55,00; 
MILANO: «D.Croce, 50, 007 

MILANO: T.Lucchesi, 45,00; 
MILANO: R.Seregni, 50,00; 

ISEO: M,Fava,: 55,00; 

SANT’ APOLLINARE: E. Della Fazia 
(abb.arretrati), 250,00; 

a M.Venturi e C.Bianchi, 
ARBATAX: S.Piroddi, 100,00; 
NOVARA: R.Santi, 50,00; 
PORDENONE: F.Iacuzzo, 100,00; 
PERUGIA: P.Scarso, ‘50,00; 
VIGNALE MONF.: S.Corvaio, 80,00. 


Totale € a 

SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: Bar Ristorante Vittori- 

no, 20,00; 

Totale €20,00 

TOTALE ENTRATE € 1.151,00 

USCITE 

composizione impaginazione n°13 
© 191,00 

stampa n Do € 444,21 


spedizioni n°13€ 680, 00, 
conguaglio spedizione DSL) 


€ 465,00. 
TOTALE USCITE € 1.780,21 
saldo n°13 | -© 629,71 
saldo precedente RICA 24) 
SALDO FINALE € 7.561,06 


28 marzo 2010 


TOA INIT AROMI 


Imola 
NideoVisioni 


Martedi 27 aprile h. 21.00 Brucio nel 
vento - regia: Silvio Soldini - Ita- 
lia-Svizzera, 2001, durata 120’ 
Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito peace 
maker; Gruppo libertario di divulga- 
zione cinematografica | 
Entrata libera. Le proiezioni si ter- 
ranno presso: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana in Via 
Fratelli Bandiera, 19 Imola (cortile 
interno - entrata dal parcheggio del- 
l'Ospedale Vecchio) 


| Cesena 
“Spagio libertario 
‘S0le&Baleno 


Domenica 18 APRILE - ore 21 SERATA 
ANTIRAZZISTA ‘contro i Centri di denti- 
ficazione' ed Espulsione, abominio dello 
Stato democratico. Uno sguardo alla 
situazione di Joy, vittima di tentato 
stupro proprio dentro a quelle mura. 
CENA A BUFFET - DOCUMENTARIO E DIBAT- 
TITO APERTO 

Domenica 2 MAGGIO - ore 21 PER LA 
SALVAGUARDIA DEI SEMI PROTETTI sugli 
Organismi Geneticamente Modificati e 
gli interessi dei governi che li sup- 
portano. Presentazione della campagna 
contro le biotecnologie. CENA A BUFFET 
- DIBATTITO APERTO 

Giovedì 22 e 29 APRILE / 6 e 13 MAGGIO 
- CORSO DI CUCINA VEGAN - ORE 18.30 

4 incontri, sottoscrizione benefit per 
lo spazio - iscriviti entro il 20 
aprile via mail. Tutti i lunedì - ore 
21 - APERTURA SETTIMANALE - consulta- 
zione centro di documentazione 

Tutti i martedì - ore 18.30 - ASSEM- 
BLEA DI GESTIONE APERTA (partecipa!) 
ed aperitivo benefit. spazio libertario 
‘sole e baleno’, centro di documenta- 
zione e consultazione subb. valzania 
27 - cesena (FC) - a pochi passi fuori 
da porta santi 


spazio.solebaleno@bruttocarattere. org 


Iniziative venete 


Sabato ‘aprile dalle 17 alle 24 
Prefabbrikato,Via Pirandello, 22 

- Villanova di Pordenone 
Inaugurazione PrefabbrikatoInMostra 
ARTEMISTA al'Prefabbrikato...Photo & 
Comic di giovani talenti fuori dai 
circuiti commerciali e dalle 20.00 
MUSICA con DJ SET reggae/dub + ristoro 
e abbeveraggio al BARabbacaffè 
Mercoledì 21 aprile ore 21 - Circolo 
Pink, via Scriminari 7 - Verona 
Libera cafè presenta: Proiezione 
“L'ultimo treno della notte” di Aldo 
Lado (1975), entrata Libera 

Venerdi 23 aprile ore 9:00 - Contro. 
l’amianto a Belluno, corteo da piazza 
Piloni e presidio davanti al tribuna- 


. IL TAPPETO PER SEMPRE! 


Pordenone 


aprile dalle 17 alle 20:30 
- ‘Prefatbrikato,Via Pirandello, 22 

= ‘ Villanova di Pordenone 

Present e del libro Gino Lucetti 

- lette al carcere dell’attentatore 
di Mussolini (1930 - 1943) 

Curato da Marina Marini - Edito da 
Galzerano Editore sarà presente l'au- 
trice 


ssemblea dei soci 
ella Cooperativa 
Tipolitografica 


soci della cooperativa 
afi fissata per il giorno 
24 aprile 2010 nei locali sociali di 
via San Piero 13/a a Carrara. 
L'ordine del giorno sarà il seguente: 
1) Presentazione e approvazione Bilan-. 
cio anno 2009; 2) andamento e proget- 
ti sul proseguimento dell’attività e 
della ristrutturazione; 3) varie ed 


| eventuali. La prima convocazione è 


fissata per le ore 10,30. 


x her) Resistenza promos- 
all "ANPI ‘serata: sullo sterminio 
ei Rom e dei Sinti con la 
partecipazione di Paolo Finzi, della 
redazione della rivista anarchica “A”. 
Verranno ‘anche proiettati spezzoni dal 
2Dvd+libretto “A forza di essere ven- 
to” prodotto dalla rivista “A”. 


pe cura dela Concia o 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A Malpensa 
vertenze 
vittoriose 

da parte 

«dei lavoratori 


Una piccola grande vittoria contro 
il lavoro precario e contro tutte quelle 
aziende che sulla filosofia della preca- 
rietà e del ricatto ai lavoratori, preva- 
lentemente stranieri, hanno costruito 
le loro fortune. All’aeroporto milanese 
di Malpensa per i dipendenti di società 
come Avia Partner e Riz Service la vita 
è durissima, quasi tutti costretti a carichi 
di lavoro massacranti e con buste paga 
- Irrispettose persino dei più elementari 
diritti. Qualcuno addirittura a lavorare 
in nero. Cose da medioevo. 

Eppure, la tenacia dei lavoratori 
questa volta è stata premiata: sostenuti 
dalla Cub trasporti, ben 57 lavoratori 
hanno iniziato una vertenza contro 
Avia Partner che qualche giorno fa si è 
conclusa con un innegabile successo: 
24 di essi hanno ottenuto l'assunzione a 
tempo indeterminato e 31 hanno scelto 
di conciliare economicamente ottenen- 
do un rimborso complessivo di 260.000 
euro oltre al pagamento aziendale delle 
spese legali. Solo per due lavoratori la 
situazione resta momentaneamente in 
sospeso. 

Una vittoria su tutta la linea che ha 
messo fine ad una situazione non solo 
ignobile dal punto di vista morale ma 
(una volta tanto) anche illegale dal pun- 
to di vista delle leggi dei padroni. 

Ma non è l’unica buona notizia 
che arriva da questo settore. La Cub 
trasporti ha conseguito un altro signifi- 
cativo risultato ottenendo l'assunzione 
di tutto il personale della Riz Service 
(verso la quale continua la battaglia per 
ottenere le differenze retributive degli 
anni scorsi) in un’altra cooperativa. 

Il successo è innegabile e senza 
discussioni. La notizia è bella per la 
vittoria legale, naturalmente, ma ciò 
che ci piace mettere in evidenza e sot- 


tolineare è la determinazione e la grinta ` 


di lavoratori che non hanno accettato 
la situazione e hanno scelto la lotta 
per migliorare le loro condizioni. Una 
bella lezione di conflitto. Da registrare e 
diffondere. Con la speranza che diventi 
contagiosa... 


ur 


a cura di RedB 


Morti bianche 
nelle miniere 
della West 
Virginia 


È di alcuni giorni fa la notizia che 25 
minatori sono morti alla Performance 
Coal Co. a Raleigh County in West 
Virginia in un esplosione in miniera. 

Erano vent'anni che non avveniva 
una tragedia simile in una miniera 


americana se escludiamo, evidente- 


mente, le 10.000 morti in dieci anni 
causate dall’antracosi(1), un tipo di fi- 
brosi polmonare causata dall'inalazione 
del carbone (comunemente chiamata 
“black lung”). 

La Massey Energy Co., società 
proprietaria della miniera, non è estra- 
nea a disastri di questo tipo. Nel 2008 


Gennaio scorso 


AVA RI AE 1A 


Francia: 

i lavoratori 

della Sodimatex 
minacciano di far 
saltare l’azienda 


Il 1° aprile scorso i 92 lavoratori della 
Sodimatex di Crépy-en-Valois, specia- 
lizzata nella produzione di tappetini 
per auto, si sono barricati all’interno 
dell azienda e hanno minacciato di fare 
saltare in aria una cisterna contenente 


. gas altamente infiammabile se non ot- 


terranno migliori condizioni per la loro 
indennità di licenziamento. 

Il Gruppo Trèves, proprietario della 
Sodimatex aveva annunciato la chiusu- 
ra di due siti produttivi, uno dei quali a 
Crépy ed il trasferimento della produ- 
zione a Cambray, nel Nord della Francia 
ma, successivamente, a seguito di un 
ricorso presentato dai sindacati, nel 
la chiusura era stata 
riconosciuta illegale da parte del Tribu- 
nale. Da allora però l'azienda non aveva 
più fornito ai lavoratori informazioni cir- 
ca la loro sorte, finché l’unica proposta 
è stata quella di una indennità di 15.000 
euro a ciascuno, rifiutando la richiesta 
dei sindacati di un bonus di 21.000 euro 
più 9 mesi di mobilità in attesa della 
riqualificazione professionale per un 
possibile nuovo impiego altrove. 

A questo punto i lavoratori sono 
scesi in sciopero ed hanno occupato 
un incrocio stradale bloccando il traf- 
fico sulla vicina statale. All'arrivo della 
polizia, che ha lanciato contro di loro 
gas lacrimogeno, si sono asserragliati 
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in un'altra miniera di i della 
compagnia, due minatori erano morti 
in un incendio. 

Ma la situazione più grave per la 
sicurezza sul lavoro era proprio alla 
miniera Upper Big Branch di Raleigh 
County dove, nel solo mese di marzo, 
l'Amministrazione per la salute e la 
sicurezza delle miniere aveva conte- 
stato alla compagnia 53 violazioni della 
sicurezza. 

Benché fossero mesi che venivano 
rilevate centinaia e centinaia di viola- 
zioni della sicurezza e mensilmente 
la miniera venisse evacuata a causa 
dei livelli elevati di metano presente, 
i sovrintendenti erano stati istruiti 
dall’amministratore delegato della com- 
pagnia a ignorare qualunque cosa che 
ostacolasse l'estrazione mineraria. 

Ancora una volta si ha la conferma 
di come sia caratteristica intrinseca del 
capitalismo, in ogni parte del mondo, lo 


sfruttare fino alla morte il lavoratore in 


nei capannoni e hanno iniziato a dare 
fuoco a rotoli di moquette, minacciando 
inoltre di far saltare la cisterna utilizzan- 
do bottiglie molotov. Solo nella notte tra 
il 2 e 3 aprile, mentre una densa nube 
di fumo si spargeva sopra la cittadina, 
si è tenuta una riunione d'urgenza tra 
sindacati, proprietà e autorità locali al 
termine della quale è stato deciso una- 
nimemente di riaprire le trattative. 


Milano: 
occupazione 
uffici della Carlo 
Colombo da parte 
dei cassaintegrati 


La Carlo Colombo S.p.A. è una 
società produttrice di trafilati e piatti di 
rame. Per il 31 dicembre 2008 decide 
la chiusura dello stabilimento di Agrate 
Brianza, trasferendo tutta la produzione 
a Porcigatone (CR). In quella occasione 
viene siglato un accordo dinnanzi al 
Ministero del lavoro, in cui l'azienda 
s'impegna al mantenimento in CIGS per 
due anni di 81 lavoratori. A ottobre del 
2009 la Confindustria comunica che non 
ci sono le condizioni per la concessione 


del secondo anno di CIGS. La Carlo 


Colombo se ne lava le mani e propone 
la soluzione di mettere in mobilità 77 
lavoratori. Dopo le iniziative di protesta 
dei lavoratori la regione concede per il 
2010 la Cassa Integrazione in deroga, 
per cui l'azienda scarica sulla collettività 
i costi che si era impegnata a versare 
lei. II comitato dei lavoratori della Carlo 
Colombo dichiara: “Abbiamo fatto due 


nome del profitto. 


Note: 

1.Per maggiori informazioni: http://www. 
cdc.gov/NIOSH/blog/nsb081808_blacklung.html 
da notare come l'antracosi sia una variante della 
pneumoconiosi, tipo di malattia che colpisce anche 
chi è stato esposto all'amianto. 

Fonti: 

libcom.org 

http://thetbf.wordpress.com/ 


Ucciso a Mosca 
un giudice 
anti-naziskin 


Un giudice del tribunale di Mosca, 
Eduard Ciuvashiov, è stato ucciso a 
colpi d'arma da fuoco fuori dalla sua 
abitazione in una zona centrale della 
città. 

Il giudice era noto per aver condotto 


molti processi contro i naziskin della 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL IN TERNA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


manifestazioni a Milano sotto gli uffici 


della ditta, siamo andati alla regione, 
alla provincia, al comune di Agrate, ab- 
biamo fatto un picchettaggio ai cancelli 
dell'altro stabilimento della Colombo, a 
Pizzighettone”. Di fronte all'azienda che 
continua a non rispettare gli accordi 
presi lunedì 29 marzo 2010 i lavoratori 
in cassaintegrazione hanno occupato 
gli uffici della sua sede centrale di 
Milano, in via B. Crespi 17. Uno dei 
lavoratori occupanti dichiara: “L'azienda 
si era impegnata, con accòrdi scritti, nel 
ricollocare 20 persone nel 2009, dare a 
5 l’accesso alla pensione, a 8 lavora- 
tori garantire le dimissioni incentivate. 
Invece di ricollocare noi lavoratori in 
cassa integrazione al nostro posto di 
lavoro l'azienda ha preferito utilizzare 
lavoratori interinali, che costano la 
metà”. “Per questo non rispetto degli 
accordi — dichiara il Comitato — l’occu- 
pazione degli uffici continuerà a tempo 
indeterminato”. 


Alla Unilever di 
Casalpusterlengo 
2 giorni di 
mobilitazione per 
l'occupazione 


Presidio e assemblea sotto una ten- 
da all’esterno della fabbrica Unilever a 
Casalpusterlengo (Lodi). 

‘Due giorni di mobilitazione, con il 
sostegno di delegazioni di altre fabbri- 
che della zona in crisi, perché dopo un 
anno di cassa integrazione | circa 70 
lavoratori dell'azienda possano tornare 
a lavorare all’interno del sito. 

L'iniziativa è stata organizzata dal- 
l’Allca, il sindacato di categoria della 
Cub e dal Comitato di Lotta Lavoratori 
Lever per contrastare le strategie di 
un'azienda (produttrice tra l’altro di 
detersivi in polvere) che da tempo 
ha avviato un percorso che i padroni 
chiamano elegantemente di “ristrut- 
turazione” ma che nei fatti si traduce 
in drastiche riduzioni del personale e 
in pesanti perdite di posti di lavoro. 
“Questa azienda — dice Giovanni Cippo 
della Cub — negli anni ottanta contava 
1200 dipendenti. Oggi sono in 350 e dei 
170 in cassa integrazione con mobilità 
aperta, 105 hanno già perso il posto di 
lavoro e altri 65 stanno disperatamente 
lottando per evitare la stessa sorte”. 

Nel corso delle giornate di mobilita- 
zione si è tenuta anche un'assemblea 
permanente finalizzata a sensibilizzare 


capitale. 

Da poco si era concluso un proces- 
so che aveva visto la condanna di tre 
nazisti per tentato omicidio a sfondo 
etnico che già avevano avuto condanne 
di questa natura. 

Il giudice aveva ricevuto numerose 
minacce da diversi gruppi naziskin 
russi. 


Cuba 
IV Observatorio 
Crítico 


Il 13 e 14 marzo 2010 si è tenuto 
a San José de Las Lajas, vicino a La 
Habana, il IV Observatorio Critico, ap- 
puntamento coordinato dalla Catedra 
Haydee Santamaria con una buona par- 
tecipazione di persone da tutta l'isola 
che hanno discusso dell'ideale libertario 
e della pratica autogestionaria come 
alternativa per la società cubana. 


lavoratori e cittadini sulla drammatica 


situazione occupazionale in terra lodi- 
giana: in tutta la provincia la disoccu- 
pazione ha raggiunto l'11% e di fronte 
a tutto questo le istituzioni brillano per 
la loro immobilità, come conferma il 
presidente della Provincia Foroni: dopo 


“aver annunciato la sua partecipazione 


all'iniziativa, si è limitato ad inviare 
per iscritto generiche quanto astratte 
promesse di sostegno. 


La lotta 

e la solidarietà 
vincono | 
alla Maserati 
di Modena 


Mentre tutta la stampa nazionale ci 
continua a propinare pagine su pagine 
di notizie circa lo scontro senza esclu- 
sione di colpi tra i poteri forti, nell'Italia 
reale, quella della crisi economica e 
dei licenziamenti, si svolgono autentici 
drammi ai quali invece non viene dedi- 
cata neppure una riga. Nel dicembre 
2008 gli operai della Maserati di Mo- 
dena (gruppo Fiat) avevano condotto 
una dura lotta fatta di scioperi e blocchi 
stradali contro il mancato rinnovo del 
contratto a 112 lavoratori a tempo 
determinato, nel corso della quale il de- 
legato sindacale Eugenio Scognamiglio 
aveva ricevuto dall’aziénda la lettera di 
sospensione cautelare in quanto era 
stato falsamente accusato di ingiurie 
al capo del personale e aggressione 
nei confronti di un sorvegliante, mentre 
la sua unica “colpa” era stata quella di 
avere organizzato due cortei interni 
alla Maserati e di avere partecipato. 
attivamente alla protesta dei precari. 
Nonostante la grande solidarietà su- 
bito espressa da tutti i colleghi, nelle 
prime udienze del processo che ne 
era seguito, il giudice aveva addirittura. 
rigettato la testimonianza di due testi 
della difesa in quanto erano componenti 
del direttivo sindacale del quale faceva 
parte lo stesso Scognamiglio. 

Nonostante questo, dopo quattor- 
dici mesi di lotta e dopo avere dovuto 
abbandonare per motivi di salute lo 
sciopero della fame iniziato dinanzi 
ai cancelli dell'azienda, lo scorso 16 
marzo il tribunale di Modena ha stabilito 
che il provvedimento di licenziamento 
del compagno Scognamiglio era stato 
del tutto arbitrario ed infondato e ne 
ha quindi deciso il reintegro nel posto. 
di lavoro. 


Senza dubbio un segno incoraggian- 
te che aspettavamo da tempo perché 
si apra nuovamente con forza la via 
tracciata da Enrique Roig San Martin, 
Alfredo Lopez, Enrique Varona, Marcelo 
Salinas e dalle tante donne e uomini 
il cui sforzo è testimoniato nell'impre- 
scindibile libro di Frank Fernandez: “El 
Anarquismo en Cuba”. 
= Proprio per questo è necessario che 
dall'estero si faccia il possibile per ap- 
poggiare uno sforzo di ricostruzione che 
si sta realizzando in condizioni difficili e 
nonostante molte difficoltà. | 
Per ulteriori informazioni, vedi i blogs 
http://observatorio-critico.blogspot.com 
e http://elblogdelacatedra.blogspot. 
com. 


Da una comunicazione de El Liber- 
tario, Caracas 
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